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S I D E R U R G I A

na trattativa eterna, infini-
ta, sempre alla ricerca di 
una soluzione. Che sembra 
non arrivare mai. Piccoli 
passi, a volte impercetti-

bili. Segnali d’apertura e orizzonti che si 
richiudono subito dopo.

La vertenza Acciaierie d’Italia resta 
sotto la luce dei riflettori. In attesa di 
quel piano industriale che i sindacati (e 
non solo) attendono da troppo tempo, 
l’urgenza principale è rappresentata dai 
numeri della Cassa Integrazione straordi-
naria. L’azienda ha chiesto il rinnovo per 
3mila lavoratori in tutti i siti del gruppo, 
di cui 2500 a Taranto.

Cifre che rappresentano, per la 
maggioranza dei sindacati, una sorta di 
linea Maginot. Non sarà più accettato il 
mantenimento dei numeri attuali. “Non 
metteremo ulteriori firme su ipotesi 
simili” hanno sentenziato a più riprese 
nei giorni precedenti le segreterie di 
Uilm e Usb.

L’incontro romano al Ministero del 
Lavoro di giovedì 23 marzo è stato, an-
cora una volta, interlocutorio. Rinviato a 
stretto giro di posta, a 24 ore di distanza, 
per cercare di sbrogliare una matassa 
sempre più avviluppata.

Il quadro, però, resta a tinte fosche. So-
prattutto per la Uilm. “Riteniamo inutile 
il rinvio del tavolo al Ministero del Lavoro 
sulla richiesta di cassa integrazione stra-
ordinaria per tremila lavoratori dell’ex 
Ilva – affermano Guglielmo Gambardella, 
segretario nazionale Uilm-responsabile 
Siderurgia, e Davide Sperti, segretario 

Uilm Taranto - perché nelle prossime ore 
le condizioni non saranno diverse da 
quelle attuali. Se firmassimo l’accordo 
di cigs certificheremmo tremila esuberi 
strutturali, che si aggiungerebbero ai 
1.600 di Ilva in As che non rientrerebbero 
a lavoro, e la fine della validità dell’ac-
cordo del 2018, che non prevedeva 
assolutamente utilizzo di ammortizzatori 
sociali”.

Niente di nuovo o di confortante, 
insomma.  “L’azienda - aggiungono - non 
ha mantenuto gli impegni con la cigs 
richiesta lo scorso anno, a partire dall’o-
biettivo della produzione di 5,7 milioni di 
tonnellate, e non lo farà nemmeno con 
questa per i prossimi 12 mesi. Se invece 
l’azienda avesse mantenuto gli impe-

gni sottoscritti con l’accordo del 2018, 
avesse fatto gli investimenti previsti, a 
partire dal rifacimento dell’Afo5, e avesse 
approfittato della ripresa del mercato 
siderurgico degli ultimi anni, oggi il 
gruppo si troverebbe a pieno regime con 
la possibilità di riassorbire anche i 1600 
lavoratori in Ilva As e avrebbe salvaguar-
dato i 5mila lavoratori dell’indotto”. Per 
la Uilm “non può esserci nessuna moneta 
di scambio che giustifichi la nostra firma 
ad un accordo di cigs, neanche un rateo 
di tredicesima. Chi lo farà si assumerà 
una grave responsabilità e ne dovrà 
rispondere ai lavoratori”.

Anche Franco Rizzo dell’esecutivo 
confederale Usb non cambia idea. “Serve 
una discussione seria – osserva - su 

di LEO SPALLUTO

Nuova CIGS ad Acciaierie
fermo no di UILM e USB
Trattativa al Ministero del Lavoro a Roma: Fim Cisl e Ugl
rilevano passi in avanti nel confronto con l’azienda

U
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tutte le questioni di assoluta centralità 
sulle quali chiediamo da tempo atten-
zione. Attendiamo la convocazione per 
un tavolo al Mimit sulle prospettive, 
solo dopo discuteremo di rinnovo degli 
ammortizzatori. Non certificheremo mai 
esuberi strutturali. Occorre discutere 
sulle prospettive della realtà industriale 
complessivamente intesa e di conse-
guenza per i vari segmenti della forza 
lavoro. Da parte nostra nessun pregiudi-
zio, ma è indispensabile un tavolo delle 
Imprese e del Made in Italy. Non si può 
inoltre portare avanti la trattativa, se alle 
organizzazioni sindacali si nasconde il 
contenuto degli accordi sindacali. Rilevo 
per esempio una incongruenza per quel 
che riguarda i lavoratori ex Ilva in Ammi-
nistrazione Straordinaria che, a partire 
da agosto prossimo e fino a dicembre 
2025, dovrebbero ricevere una proposta 
di reintegro”. 

Di maggiore apertura la posizione del-
la Fim Cisl. Ma gli interrogativi restano 
tanti. “Registriamo un cambio di passo 
anche se ancora non abbiamo trovato 
la sintesi per un accordo. L’obiettivo è 
raggiungere un’intesa che garantisca 

sui salari qualcosa in più ai lavoratori in 
cassa integrazione, e sulla gestione della 
stessa una condivisione con il sindacato 
delle modalità di rotazione e gestione 
di tutti i lavoratori”. Lo afferma Valerio 
D’Alò, responsabile nazionale Siderurgia. 
“Abbiamo inoltre richiesto - aggiunge - di 
internalizzare tutte quelle attività che 
non esistevano più, garantire i ratei di 
tredicesima. Al momento ci sono ancora 
distanze tra noi e l’azienda, è inutile 
negarlo, speriamo di colmarle nell’in-
teresse di tutti i lavoratori. Una volta 
chiusa la partita sulla ‘cassa’ - conclude 
D’Alò - è però necessario riaprire subito il 
confronto presso il Mimit con il ministro 
Adolfo Urso, per i 1.600 dipendenti di 
Ilva in amministrazione straordinaria, 

società diversa da Acciaierie d’Italia, i 
quali da anni sono in cassa straordinaria. 
Quei lavoratori non devono sparire asso-
lutamente dal perimetro delle trattative 
e il Ministro nella ripresa del confronto, 
deve riaprire la trattativa con Acciaierie 
d’Italia”.

Per la UGL Metalmeccanici hanno 
partecipato all’incontro il Segretario 
Nazionale con delega alla Siderurgia, 
Daniele Francescangeli, Alessandro Di-
pino in rappresentanza della Segreteria 
Provinciale di Taranto e la Coordinatrice 
Industria Concetta Di Ponzio.

Francescangeli ribadisce che “gli 
aspetti per i quali si evince un’apertura 
da parte dell’azienda, sono importanti e, 
pertanto, la UGL Metalmeccanici è aper-
ta ad un dialogo costruttivo in quanto è 
prioritario, per la nostra organizzazione, 
dare delle risposte concrete ai lavoratori 
che rappresentiamo, per arrivare ad una 
soluzione condivisibile da entrambe le 
parti, fermo restando che la tutela dei 
lavoratori, della loro sicurezza e delle loro 
retribuzioni, rappresentano un capo-
saldo nonché il rispetto del mandato 
affidatoci”.
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AQP alla conferenza
globale sull’acqua

SOS MUTAMENTI CLIMATICI

delle Nazioni Unite

La prima conferenza globale sull’acqua 
dolce in quasi 50 anni, ospitata nella 
sede delle Nazioni Unite a New York 

dal 22 al 24 marzo, è stata per Acquedotto 
Pugliese un ulteriore e decisivo contributo 
alla transizione sostenibile. Un impegno, 
incardinato nella natura stessa dell’a-
zienda, portato avanti con coerenza e 
determinazione grazie alle professionalità 
ed alle capacità progettuali che hanno tra-
sformato AQP, tra le più grandi e storiche 
società italiane, in uno dei maggiori player 
europei, per dimensioni e complessità 
nella gestione dei servizi idrici.

Competenze da sempre messe a dispo-
sizione di organismi internazionali al fi ne 
di aff rontare insieme i delicati problemi 
legati alla disponibilità di risorsa idrica e le 
impegnative sfi de dei mutamenti climatici 
in atto. AQP ha partecipato alla Conferen-
za delle Nazioni Unite ed alla settimana 
dell’acqua di New York, che si è tenuta 
in concomitanza con UN Water 2023, 
con l’intento di contribuire all’Agenda 
d’azione per l’acqua lanciata per accelera-
re le azioni idriche. Un impegno, quello di 
Acquedotto Pugliese, che è stato ricono-
sciuto dalle Nazioni Unite, con la pubbli-
cazione sulla piattaforma di partenaria-
to (il registro globale degli impegni e 

dei partenariati a sostegno dell’attuazione 
degli obiettivi di sviluppo sostenibile), 
del commitment “The International 
Water School”. Un progetto già attivo, 
che partendo dall’ultracentenaria storia 
di AQP ha l’obiettivo di creare uno spazio 
accessibile che consenta a esperti, tecnici 
e manager di tutto il mondo di conoscere 
le più recenti innovazioni tecniche e 
di tradurle in progetti concreti 
nei propri paesi. Valutazione 
positiva dalla comunità 
internazionale anche 

per la recente attività di cooperazione a 
Cuba, dove AQP si sta facendo promotrice 
di una diff usione di esperienze e buone 
pratiche nella gestione della risorsa idrica, 
in un Paese dove l’accesso all’acqua non 
è scontato e dove sono necessari inter-
venti ingegneristici per migliorare lo stato 
qualitativo.

«La Water Conference è stata un’oc-
casione fondamentale per Acquedotto 

Pugliese – sottolinea la direttrice gene-
rale di AQP Francesca Portincasa – per 
promuovere lo sviluppo sostenibile 
e la gestione integrata delle risorse 
idriche, favorendo la cooperazione 
e i partenariati a tutti i livelli. Oggi 
c’è una maggiore percezione dei 
pericoli annunciati dal cambiamento 

climatico e ancor più dei rischi 
a cui si espone una risorsa 

preziosa come l’acqua: da 
qui l’impegno sempre più 

importante nel tutelare le 

Tre giorni per cambiare radicalmente il modo in cui l’acqua viene utilizzata, 
gestita e valorizzata; per accelerare gli sforzi internazionali e gli impegni presi
per risolvere le sfi de idriche globali, sviluppando un’agenda d’azione per i Paesi, 
le comunità e le imprese

legati alla disponibilità di risorsa idrica e le 
impegnative sfi de dei mutamenti climatici 
in atto. AQP ha partecipato alla Conferen-

d’azione per l’acqua lanciata per accelera-
re le azioni idriche. Un impegno, quello di 

di tradurle in progetti concreti 
nei propri paesi. Valutazione 
positiva dalla comunità 
internazionale anche 

casione fondamentale per Acquedotto 
Pugliese – sottolinea la direttrice gene-

rale di AQP Francesca Portincasa – per 
promuovere lo sviluppo sostenibile 
e la gestione integrata delle risorse 
idriche, favorendo la cooperazione 
e i partenariati a tutti i livelli. Oggi 
c’è una maggiore percezione dei 
pericoli annunciati dal cambiamento 

climatico e ancor più dei rischi 
a cui si espone una risorsa 

preziosa come l’acqua: da 
qui l’impegno sempre più 

importante nel tutelare le 

La direttrice generale
di AQP
Francesca Portincasa



Lo Jonio • 7 

risorse esistenti e nel cercare soluzioni e 
fonti alternative. I dissalatori e l’utilizzo 
dell’acqua salmastra rappresentano la 
nuova frontiera, laddove l’affinamento, 
il recupero ed il riuso delle acque reflue 
rappresentano il presente industriale. La 
particolarità di Acquedotto Pugliese è di 
estendersi su di un territorio privo di riser-
ve naturali di acqua, gestendo un sistema 
di approvvigionamento, strutturato in 
sei schemi idrici (Sele-Calore, Pertusillo, 
Sinni, Fortore, Locone e Ofanto) che ha 
la sua forza nell’interconnessione, 
per consentire il trasferimento della 
risorsa idrica da uno schema all’altro 
seguendo le variazioni di domanda 
e compensando i tassi di produzione 
variabili delle diverse fonti. Questo 
sistema di grande adduzione, tra i 
più lunghi al mondo (circa 5.000 km), 
garantisce l’approvvigionamento di 
acqua potabile».

«Siamo stati nel palazzo di vetro 
delle Nazioni Unite, unico gestore 
in Italia che si è accreditato, con 
l’orgoglio – aggiunge la direttrice 
generale – di rappresentare l’evoluzio-
ne di un’opera storica che ha cambiato 
la vita di milioni di persone. Il canale 
principale, la condotta maestra di 
AQP, è infatti il più grande acquedotto 
mai realizzato nell’epoca moderna ed 
è ancora oggi studiato sui testi delle 
principali università americane, come 
hanno confermato gli amici dell’ac-
quedotto di New York nella visita che 
abbiamo fatto al loro quartier generale 
di Brooklyn». «Con loro e con altri 
gestori di servizi idrici di rilevanza in-
ternazionale abbiamo concordato che 
l’unica strada per affrontare l’emer-

genza globale della sicurezza idrica 
sia quella della cooperazione e che 
migliorare le condizioni di vita delle 
comunità significa migliorare anzitut-
to l’accesso, la quantità e la qualità di 
acqua disponibile. Su questo percorso 
Acquedotto Pugliese – conclude la 
direttrice generale – porta la sua storia 
di oltre 100 anni di ingegneria, visione 
e intraprendenza nel Mezzogiorno 
d’Italia, mettendo a disposizione il suo 
percorso di impresa e le sue capacità 
tecnologiche ed industriali».

In occasione della UN Water Confe-
rence, Acquedotto Pugliese ha cele-
brato la Giornata Mondiale dell’Acqua 
2023 all’Istituto Italiano di Cultura di 
New York, conferendo la seconda edi-
zione del premio alla sostenibilità, il 
Water For Life - AQP Award. Il premio 
si propone di illustrare e dare impulso 
a quelle iniziative, frutto dell’inge-
gno e dell’impegno di personalità, 
istituzioni e associazioni, che possano 
contribuire a diffondere una cultura 
condivisa dello sviluppo sostenibile 
per attivare un cambiamento sociale 
e politico.

La delegazione Aqp all’Onu. Da sinistra, Francesco Crudele, consigliere d’amministrazione, 
Francesca Portincasa, direttrice generale, Rossella Falcone, consigliera d’amministrazione
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«L’innovazione con i suoi 
benefi ci, la tecnologia più 
avanzata, la tutela delle 

risorse, la resilienza ed il benessere delle 
comunità: parlano del Sud, di Taranto 
e questo deve renderci tutti orgogliosi 
e partecipi». Lo sostiene Lucio Lonoce, 
consigliere comunale tarantino e compo-
nente del consiglio di amministrazione 
di Acquedotto Pugliese, commentando 
la prossima realizzazione del dissalatore 
sulle sorgenti salmastre del fi ume Tara. 
«Sarà il primo impianto continentale ad 
uso civile del Paese, a realizzarsi con cir-
ca 100 milioni di euro, che doterà l’Italia 
del più grande impianto ad osmosi inver-
sa. Sarà un’opera strategica ed integrata, 
a servizio della Puglia». 

«Nella riunione del Cda abbiamo tutti 
percepito la storicità dell’evento, dando 
il via libera alla gara che por-
terà da metà 2026 in eser-
cizio un dissalatore in 
grado di trattare 1.000 
litri al secondo e con 
una potenzialità di 
55.400 m3/giorno 
di acqua potabile. È 

stato progettato per produrre ogni gior-
no l’equivalente del fabbisogno idrico 
giornaliero di 385.000 persone, quasi 
un quarto della popolazione dell’intera 
penisola salentina. Con la realizzazione 
del primo impianto di dissalazione su 
larga scala (produzione di 630 l/s) in 
Italia. Grazie ad esso raggiungeremo 
due obiettivi: ridurremo l’utilizzo dei 
pozzi artesiani a tutela della falda e ci 
doteremo di una fonte completamente 
in Puglia in modo da acquisire un po’ più 

di indipendenza dalle fonti extraregione, 
considerando che la Puglia importa dalle 
regioni limitrofe il 90% dell’acqua per 
gli usi potabili. Grazie alla dissalazione 
lo schema idrico pugliese acquisirà una 
nuova fonte autonoma ed alternativa per 
l’approvvigionamento di acqua, confe-
rendo al nostro sistema una maggiore 
capacità di reagire alle crisi idriche. Inol-
tre, utilizzando acqua salmastra in luogo 
di quella marina molto più salata, sarà 
ridotto il consumo di energia elettrica e 

frontiere
La realizzazione del dissalatore sulle sorgenti salmastre del fi ume 
Tara, il primo impianto continentale ad uso civile del Paese

Le nuove
SOS MUTAMENTI CLIMATICI

percepito la storicità dell’evento, dando 
il via libera alla gara che por-
terà da metà 2026 in eser-
cizio un dissalatore in 
grado di trattare 1.000 
litri al secondo e con 
una potenzialità di 
55.400 m3/giorno 
di acqua potabile. È 
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la quantità di salamoia restituita all’am-
biente».

«L’opera, progettata con particolare 
attenzione all’ambiente, utilizzerà il 
processo di dissalazione basato sul me-
todo di osmosi inversa, più performante 
in termini di produzione associata al 
consumo energetico ed all’occupazione 
di suolo. Il rilascio della salamoia avverrà 
tramite una condotta che si svilupperà 
dall’area dell’impianto e sfocerà nell’a-
rea portuale. Il tracciato della condotta 
adduttrice dal dissalatore al serbatoio di 
Taranto-Statte di complessivi 14,6 km 
interessa l’area SIN di Taranto, ed attra-
versa alcune aree dello stabilimento ex 
ILVA ed aree della viabilità di collega-
mento della statale 7 alla provinciale per 
Statte. L’acqua dissalata e potabilizzata 
sarà infatti convogliata al serbatoio di 
Taranto-Statte di 200.000 m3, situato in 
linea sulla dorsale dell’acquedotto del 
Sinni-Pertusillo che alimenta Taranto 
città, la fascia costiera est e la penisola 
salentina. In tal modo, si potrà far fronte 
anche all’incremento delle richieste 
estive. La realizzazione del dissalatore 
del Tara è stata prevista sin dal 2008 con 
la rimodulazione del Piano d’Ambito per 
il Servizio Idrico per l’Ambito Territoriale 
Ottimale della Regione Puglia, ma è 
grazie all’impulso dato dal suo inseri-
mento nel Piano Nazionale di Ripresa 

e Resilienza (con una quota di finanzia-
mento pari a 27,5 M€) ed all’attività di 
Acquedotto Pugliese che la sua realizza-
zione ha oggi data certa».

«Le attività di Aqp su Taranto non 
riguardano solo la ricerca di nuove fonti 
ma anche la tutela delle risorse esistenti 
ed il potenziamento delle reti. Al fine 
di completare la copertura del servizio 
idrico integrato sono stati progettati e 
realizzati 4 interventi di infrastrutturazio-
ne, per 19 milioni di euro, nelle località 
costiere di San Vito, Lama e Talsano mare 

ed un ulteriore intervento nella borgata 
di Talsano paese nelle aree già urbanizza-
te e non ancora servite, individuate sulla 
scorta di indicazioni provenienti dall’Am-
ministrazione. Sono invece 30 i milioni 
previsti per i completamenti e gli esten-
dimenti idrici e fognari, comprensivi di 
quelli nella frazione di Lido Azzurro. Tra 
le opere ci sarà anche il potenziamento 
dell’impianto di depurazione di Taranto 
Gennarini con 37milioni di euro, oltre 
ai 15 per la realizzazione della condotta 
sottomarina a servizio del depuratore».

Lucio Lonoce con il presidente di Aqp, Domenico Laforgia

“Ridurremo l’utilizzo dei pozzi artesiani 
a tutela della falda e ci doteremo di 
una fonte completamente in Puglia 
in modo da acquisire un po’ più di 
indipendenza dalle fonti extraregione’’
– LUCIO LONOCE
CONSIGLIERE DI AMMINISTRAZIONE DI AQP
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Questo è un argomento che an-
drebbe affrontato ogni giorno. 
Perché non c’è niente di più 

prezioso, o meglio essenziale, di ciò del 
quale è fatta ogni persona al mondo. 
«Dove c’è acqua c’è vita e vegetazione. 
Dobbiamo fare di tutto per difendere 
entrambe le matrici ambientali» ha detto  
l’ingegner Antonio De Leo a margine 
del convegno nazionale tenutosi in due 
giorni alla sala conferenze dell’Acque-
dotto Pugliese a Bari, in occasione della 
Giornata internazionale delle Foreste e 
in quella dell’Acqua. «Occasioni come 
queste servono a promuoverci, a farci 
conoscere e a far conoscere tutto ciò 
che la scienza è arrivata ad ottenere, e a 
programmare interventi utili a migliorare 
l’interazione tra acqua e vegetazione». 
Quanto alla disponibilità dell’acqua in 
Puglia, «la situazione è vantaggiosa 
rispetto alle altre regioni, dove si sta 
palesando una crisi idrica molto grave». 
Al direttore industriale di Aqp piace 
guardare alla storia e alle peculiarità del 

territorio: «L’acqua in qualche modo la 
fa la sete. A noi è sempre mancata: ne 
abbiamo avuta davvero poca. Abbiamo 
quindi avviato per tempo una serie di 
interventi infrastrutturali per rendere il 
nostro sistema di approvvigionamento 

potabile più sicuro». De Leo si riferisce 
in particolare alle interconnessioni tra le 
fonti che approvvigionano i 4 milioni di 
pugliesi. E che rappresentano un punto 
di forza del sistema.

Sulla stessa lunghezza d’onda il Gene-

da combattere
sul territorio

Acqua e vegetazione al centro del convegno nazionale tenutosi
a Bari in una due giorni: la Puglia non registra particolari criticità, 
in posizione avvantaggiata rispetto alle altre regioni. Ma occorrono 
più risorse e attenzione per arrestare le devastazioni portate
dalla Xylella fastidiosa

L’aridità
SOS MUTAMENTI CLIMATICI

di PAOLO ARRIVO
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rale di Brigata Antonio Danilo Mostacchi 
sottolinea il legame indissolubile che c’è 
tra le foreste e l’acqua. «Si conviene che 
dove ci sono le foreste c’è acqua. Dove 
non c’è vegetazione fiorisce l’aridità», 
sentenzia il Comandante regionale dei 
Carabinieri forestali lasciando intendere 
tutto il senso figurato della considerazio-
ne. Sul piano della vegetazione «la Puglia 
è messa bene, perché sottende a un 
territorio carsico: nel sottosuolo è ricca di 
insenature, di veri e propri fiumi sotter-
ranei, laghi che raccolgono le acque pio-
vane. La Puglia – continua – si diversifica 

I più recenti studi sull’interazione tra acqua e foreste, le pro-
poste di gestione forestale, le possibili misure di mitigazione 
del cambiamento climatico e le più idonee soluzioni per 
l’efficace gestione dell’acqua sono stati al centro del conve-
gno nazionale su “Acque e Foreste”, organizzato a Bari da 
Acquedotto Pugliese (AQP), Comando Regione Carabinieri 
Forestale “Puglia” e Società Italiana di Restauro Forestale 
(SIRF). 
“Acqua e foreste sono da sempre un binomio indissolubile 
per garantire la vita sulla terra. Ecco perché abbiamo orga-
nizzato– sostiene il vice comandante del Comando Unità 
Forestali Ambientali e Agroalimentari Carabinieri, Generale 
di Divisione Nazario Palmieri - un convegno per illustra-
re l’importanza di questi beni della natura, che servono 
soprattutto a garantire la vita alle comunità, alla collettività e 
anche l’economia delle zone agricole. La scelta di organizza-
re questo convegno nel Palazzo dell’Acqua, sede di AQP, ha 
una valenza simbolica e sostanziale per rilanciare un patto di 
alleanza tra le istituzioni affinché la tutela dell’acqua e delle 
foreste sia più stringente a tutti i livelli”. 
“Come Regione abbiamo messo in campo tante iniziative. 
Sull’acqua non siamo in emergenza – spiega l’assessore 
regionale all’Agricoltura e Foreste, Donato Pentassuglia - ma 
non vorremmo viverla. Stiamo portando avanti un processo 
di educazione culturale per diffondere la necessità di non 
sperperare l’acqua, dalle famiglie alle imprese. In secondo 
luogo stiamo lavorando sulle condotte con manutenzioni 
importanti che non facciano disperdere risorsa. In questo 
connubio grande attenzione alle aree boscate, un settore 
dove abbiamo recepito per primi la legge nazionale”. 
“La Puglia non è ricchissima di boschi e acqua, ma questa 
scarsità – ha sottolinato 
il presidente del SIRF,  
Bartolomeo Schirone - 
ha creato una sensibilità 
particolare. È in Puglia 
che si sta portando 
avanti la tecnologia dei 
dissalatori, affrontando i 
temi dei costi energetici 
e delle salamoie avendo 
riguardo ai principi di 

sostenibilità e dell’economia circolare”.
L’evento organizzato nel capoluogo pugliese da AQP, 
Comando Regione Carabinieri Forestale “Puglia” e S.I.R.F. 
(Società’ Italiana di Restauro Forestale), ha consentito nel 
celebrare anche in Puglia le giornate internazionali delle 
Foreste e dell’Acqua, di richiamare i rischi ai quali sono 
continuamente esposte queste risorse naturali. Quello degli 
incendi boschivi rappresenta il fattore di maggiore criticità 
per il patrimonio forestale della regione, al cui contrasto i 
Carabinieri Forestali dedicano uno sforzo crescente anche 
attraverso l’analisi del fenomeno e la mirata pianificazione 
delle azioni di prevenzione e repressione del relativo reato 
nelle aree maggiormente a rischio di incendi, in gran parte 
sorretti dalla mano dolosa dell’uomo. Insieme alle foreste 
anche l’acqua rappresenta l’elemento fondamentale: a volte 
è troppa a causa di precipitazioni concentrate in archi tem-
porali molto brevi, a volte risulta scarsa, ovvero insufficiente 
a soddisfare le esigenze del territorio anche a causa degli 
sprechi, a volte sporca, contaminata da inquinanti di vario 
tipo che la rendono inutilizzabile sia per l’alimentazione 
che per l’agricoltura e l’industria, come dimostrano gli esiti 
delle diverse attività di controllo condotte dai Carabinieri 
Forestali, d’intesa con l’Acquedotto Pugliese, sulle trivella-
zioni, gli emungimenti e gli scarichi abusivi nelle condotte 
fognarie, e più in generale di prevenzione e contrasto agli 
illeciti forestali e ambientali. 
Nella due-giorni (21 e 22 marzo) si sono susseguiti una serie 
di dibattiti con gli interventi di autorevoli esperti del settore 
e docenti universitari. Uno deidibattiti è stato moderato 
dal nostro direttore, Pierangelo Putzolu, con la presenza 
del direttore industriale di AQP, ingegner Antonio de Leo, 

di Cristiano Manni, 
comandante Reparto 
Carabinieri Biodiversità 
di Tarvisio, e del pro-
fessorAntonio Leone, 
ordinario di Pianifica-
zione e Valutazioni Am-
bientali, Dipartimento di 
Ingegneria dell’Innova-
zione dell’Università del 
Salento.

UNA DUE-GIORNI DI GRANDE LIVELLO



S
TO

R
IA

 D
I C

O
P

E
R

TI
N

A

12 •  Lo Jonio

dal resto d’Italia perché ricca di tante 
piante d’ulivo, che partecipano anche 
loro alla copertura arborea forestale per 
far sì che l’acqua sia ancora più presente 
nel nostro sottosuolo per le fi nalità di 
irrigazione, ma anche di distribuzione di 
acqua potabile».

Venendo alla criticità, non si può non 
fare riferimento alla Xylella fastidiosa. 
Una pandemia che perdura dal 2013. 
«Oggi bisogna ricostruire il Salento 
dai gravissimi danni che ha procurato 
la Xylella fastidiosa. Alcuni dei temi 
aff rontati in questo convegno potreb-
bero essere utili a chi si dovrà occu-
pare della ricostruzione e pianifi ca-
zione del territorio salentino: è stato 
evidenziato come gli alberi posti 
accanto ai muretti a secco favori-
scono la condensazione di acque e 
quindi arricchiscono le falde sotter-
ranee». Come sottolinea l’ospite, 
questo può essere il primo passo 
per rigenerare secondo una visione 
orientata alla biodiversità il territo-
rio, in modo che sia più resiliente an-

che agli 

L’INDIGNATO SPECIALE

dal resto d’Italia perché ricca di tante 
piante d’ulivo, che partecipano anche 
loro alla copertura arborea forestale per 
far sì che l’acqua sia ancora più presente 
nel nostro sottosuolo per le fi nalità di 
irrigazione, ma anche di distribuzione di 

Venendo alla criticità, non si può non 
fare riferimento alla Xylella fastidiosa. 
Una pandemia che perdura dal 2013. 
«Oggi bisogna ricostruire il Salento 
dai gravissimi danni che ha procurato 
la Xylella fastidiosa. Alcuni dei temi 
aff rontati in questo convegno potreb-
bero essere utili a chi si dovrà occu-
pare della ricostruzione e pianifi ca-
zione del territorio salentino: è stato 
evidenziato come gli alberi posti 
accanto ai muretti a secco favori-
scono la condensazione di acque e 
quindi arricchiscono le falde sotter-
ranee». Come sottolinea l’ospite, 
questo può essere il primo passo 
per rigenerare secondo una visione 
orientata alla biodiversità il territo-
rio, in modo che sia più resiliente an-

che agli 

Il Generale di Brigata
Antonio Danilo Mostacchi
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attacchi di fitopatogeni.
Riguardo al rischio siccità, «il pericolo 

c’è, perché tutto questo non è sufficien-
te: occorrono le precipitazioni, e occorre 
mitigare gli effetti temibili dei cambia-
menti climatici, i quali possono mitigare 
consolidando la superficie forestale che 
rappresenta il deposito di carbonio più 
importante  del pianeta».

Tornando alla Xylella, va ricordato che 
il batterio sta dando la morte a milioni di 
alberi d’ulivo stravolgendo il paesaggio, 
l’economia, e pure le relazioni tra le per-
sone. Il tema si intreccia proprio all’ari-
dità intesa come inerzia nella ricerca di 
una efficace soluzione. Come carenza di 
sensibilità rispetto alla questione. Ben 
vengano, allora, tutte le iniziative utili a 
tenere accesi i riflettori.
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In basso, l’ingegner
Antonio de Leo,
direttore industriale di AQP
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S
abato 25 e domenica 26 
marzo 2023 si rinnova 
l’appuntamento con le 
Giornate FAI di Pri-
mavera, il più impor-
tante evento di piazza 
dedicato al patrimonio 
culturale e paesaggisti-

co del nostro Paese. Anche in questa 31ª 
edizione, la manifestazione di punta del 
FAI – Fondo per l’Ambiente Italiano ETS, 
offrirà l’opportunità di scoprire e risco-
prire, insieme ai volontari della Fondazio-
ne, tesori di storia, arte e natura in tutta 
Italia con visite a contributo libero in 
oltre 750 luoghi di 400 città, la maggior 
parte dei quali solitamente inaccessibili o 

poco conosciuti (elenco dei luoghi aperti 
e modalità di partecipazione su www.
giornatefai.it).

Un weekend per riconnetterci alla 
storia e alla cultura dell’Italia che per-
metterà ai visitatori di sentirsi parte dei 
territori in cui vivono e di cui spesso non 
conoscono appieno la bellezza e il valore. 
Verranno aperti ville e palazzi storici, 
aree archeologiche, chiese di grande 
valore architettonico o storico-artistico, 
esempi di archeologia industriale, castel-
li, biblioteche, collezioni d’arte e musei. 
Non mancheranno itinerari nei borghi 

di AGATA BATTISTA

LE GIORNATE 
FAI

DI PRIMAVERA
Torna il più importante evento di piazza dedicato al patrimonio 

culturale e paesaggistico del nostro Paese con l’apertura 
eccezionale di oltre 750 luoghi inaccessibili o poco noti
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alla scoperta di angoli meno noti del pae-
saggio italiano, dove si conservano tesori 
nascosti e si tramandano antiche tradi-
zioni, e visite didattiche in parchi urbani, 
orti botanici, giardini storici e cortili, che 
nascono dall’impegno messo in campo 
dalla Fondazione per la diffusione di una 
più ampia “cultura della natura”. 

Le Giornate FAI di Primavera 2023 han-
no ricevuto la Targa del Presidente della 
Repubblica e si svolgono con il Patroci-
nio della Commissione europea, della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri – 
Dipartimento della Protezione Civile, del 
Ministero della cultura e di tutte le Regio-
ni e le Province Autonome italiane. Inol-
tre importanti aziende hanno contribuito 
alla loro realizzazione: Ferrarelle, Fineco, 
Edison e Poste Italiane. Main Media Par-
tner è la Rai, Radio Televisione Italiana, 
che in questi giorni sta supportando le 
Giornate FAI di Primavera 2023 sulle reti 
del servizio pubblico anche attraverso la 
raccolta fondi solidale autorizzata da Rai 
per la Sostenibilità.

A Taranto e in provincia i volontari 
Fai e gli Apprendisti Ciceroni, studenti 
appositamente formati in collaborazione 
con i loro docenti, accompagneranno i 
cittadini attraverso cinque siti: 
n A Taranto l’Ex Ospedale Testa: un 

tempo sanatorio antitubercolare, è stato 
di recente sottoposto a lavori di restauro. 
Attualmente è sede del servizio di Veteri-
naria della ASL di Taranto e dell’ARPA Pu-
glia (Agenzia Regionale per la Protezione 
dell’Ambiente). Il percorso di visita per le 
giornate FAI inizierà dalla chiesetta, sita 
all’esterno della struttura, costruita dagli 
inglesi di stanza a Taranto all’incirca nel 
1943. Di seguito i visitatori, percorrendo 
il giardino caratterizzato dalla presenza 
di olivi secolari, saranno guidati all’inter-
no dell’edificio di cui si descriveranno gli 
aspetti ancora evidenti della sua primaria 
destinazione ad ospedale antituberco-
lare. In particolare dalle ampie terrazze, 

addette un tempo alle cure elioterapiche, 
i visitatori potranno godere della vista 
sulla rada di Mar Grande. Il percorso 
continuerà nei laboratori chimici e micro-
biologici, normalmente non accessibili, 
dove il personale tecnico descriverà le 
attività attualmente svolte per il controllo 
dell’inquinamento e la tutela dell’am-
biente (orari di visita: sabato e domenica 
dalle ore 10 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 
17.30, per i visitatori).
n A Crispiano il complesso di San Mi-

chele in Triglie. Una passeggiata di circa 
un chilometro nella Valle di San Michele 
costituirà l’occasione per approfondire la 
storia di questo luogo, attraverso la visita 

NELLA PROVINCIA JONICA SONO
CINQUE I SITI DA VISITARE FRA
TARANTO, CRISPIANO, GROTTAGLIE,
LATERZA E MANDURIA
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della chiesa, delle case grotta e della via 
cava, antica arteria di collegamento fra 
Crispiano e Statte. Partendo dal piazzale 
antistante la chiesa, si esplorerà la grotta 
sottostante, si osserverà una delle sor-
genti dell’acquedotto romano con la sua 
valenza ingegneristica e saranno visitati 
luoghi normalmente non accessibili (ora-
ri di visita: sabato e domenica dalle ore 
9.30 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 17.30).
n A Grottaglie sarà visitabile l’intero 

complesso del Carmine risalente al ‘500 
che comprende: la chiesa, una cripta 
con affreschi dedicata alla Madonna 
della Grotta (rinvenuta nel 1998), un 
convento, un chiostro con affreschi e la 
confraternita dei Carmelitani con an-
nesso giardino. Il Convento carmelitano 
di Grottaglie è stato tra i pochi ad aver 
formato, e dato alla collettività religiosa, 
figure importanti per la chiesa, come: 
due vescovi, un teologo che parteci-
pò al Concilio di Trento e un Generale 
dell’Ordine Carmelitano. In seguito alle 
soppressioni religiose dell’800, prima 
con quella napoleonica e poi con quella 
piemontese dell’Unità d’Italia, i Padri 
Carmelitani andarono via da Grottaglie 
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senza più fare ritorno, determinando 
una perdita non solo spirituale ma anche 
culturale per la cittadina. Il culto Mariano 
Carmelitano è tuttavia rimasto fino ad 
oggi grazie alla Confraternita che porta 
avanti quella spiritualità tipica dell’ordi-
ne dei Carmelitani (orari di visita: sabato 
e domenica dalle ore 9.30 alle 12.30 e 
dalle 15.30 alle 17.30)
n A Laterza la Chiesa rupestre di 

San Lorenzo Vecchio alla scoperta di 
ambienti normalmente non fruibili. Al 
termine della visita, in esclusiva per le 
Giornate FAI di Primavera, sarà possibile 
fare una passeggiata fino a raggiunge-
re i giardini pensili lungo Via Concerie 
organizzati nell’alveo della gravina e che 
rappresentano una caratteristica della 
contrada al termine della quale si trova la 
chiesa rupestre. I giardini pensili sono la 
testimonianza della capacità e dell’intel-
ligenza dell’uomo di adattare l’ambiente 
alle proprie necessità ed esigenze. 
L’alveo della gravina, esattamente come 
gli alvei dei Sassi di Matera, è all’origine 
un sistema di raccolta di acqua a scopo 
irriguo: le cisterne presenti testimoniano 
l’organizzazione a giardini agricoli dei 
terrazzi intagliati nella pietra, dando così 
vita agli splendidi giardini pensili che 
decorano il viale che porta al santuario 
Mater Domini (orari di visita: sabato e do-
menica dalle ore 9.30 alle 12.30 e dalle 
15.30 alle 17.30)
n Infine a Manduria alla scoperta di 

arte, simboli e tradizioni della città mes-
sapica antica. Partendo da Vico Cam-
panile e percorrendo solo pochi metri si 
raggiungerà il largo omonimo dove, oltre 
ad ammirare l’alta torre, si vedranno i 

resti di un’antica abitazione cinquecente-
sca. Costeggiando lateralmente la chiesa 
Matrice, si osserveranno alcuni elementi 
simbolici legati ad antiche tradizioni orali 
e si visiteranno le casette, normalmente 
non visitabili, che utilizzavano i preti 
della suddetta chiesa, situate nel vico I 
G.A. Carrozzo. Si visiterà poi la Chiesa 
dedicata alla Madonna della Purificazio-
ne o chiesa di San Cosimo come viene 
normalmente chiamata dai manduriani, 
sita in via degli Imperiali, fu costruita nel 
luogo dell’antica cappella di Sant’Anto-
nio Abate ( di cui resta solo un affresco 

del Santo in una nicchia) demolita nel 
1699 per costruire una chiesa più grande 
come sede della Confraternita della 
Purificazione di Maria la quale finanziò 
i lavori e ancora oggi vi risiede (orari di 
visita: sabato e domenica dalle 10 alle 
12.30 e dalle 15.30 alle 18.30).

Le Giornate FAI di Primavera dunque 
come una delle più allegre, formative, 
partecipate, spontanee e civili feste 
di piazza del nostro Paese; un grande, 
straordinario servizio civico che migliaia 
di italiani e migliaia di studenti ogni anno 
offrono, per puro spirito di solidarietà, 
ai loro concittadini perché siano sempre 
più fieri di esserlo ma diventino egli stes-
si consapevoli custodi di questa straordi-
naria eredità culturale.

A coloro che decideranno di parteci-
pare verrà suggerito un contributo non 
obbligatorio a partire da 3 euro, utile a 
sostenere la missione di cura e tutela 
del patrimonio culturale italiano della 
Fondazione.
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A
nche nelle province di 
Brindisi e Lecce tanti 
i luoghi che aprono le 
porte ai visitatori.

A BRINDISI la pas-
seggiata, tra centro 
storico e lungomare 
cittadino, partirà 

da Fontana De Torres del XVII secolo e 
terminerà presso la cosiddetta Fontana 
dell’Impero degli anni ‘40 del XX secolo. 
Lungo il percorso si racconteranno e 
si potranno ammirare altre importanti 
realtà come fontana Tancredi, la più an-
tica fontana brindisina realizzata nel XII 
secolo dai Normanni su una preesistente 
struttura di epoca romana, e sarà inevi-
tabile descrivere momenti salienti della 
storia della città, da sempre riconosciuta 
come “Porta d’Oriente”, attraverso mo-
numenti illustri affacciati sul mare, come 
le pregevoli colonne romane, riconosciu-
te come il termine della “Regina Viarum”, 
la via Appia.

Il secondo itinerario sarà Punta Pen-
ne-Punta Del Serrone. L’Area di interesse 
storico-naturalistico  è situata sul litorale 

nord della città di Brindisi. Il parco si 
sviluppa su un territorio costiero di pro-
prietà del demanio della Marina Militare, 
un’ampia distesa di scogli con vegetazio-
ne spontanea ed essenze autoctone della 
macchia mediterranea, alcune in via di 
estinzione; presenti anche numerose 
strutture di notevole interesse storico.

A CISTERNINO la visita si svolgerà 
al Santuario de la Madonna d’Ibernia 
e Masseria dell’Arciprete vecchio. Il 

santuario nella campagna di Cisterni-
no, poco distante dal centro abitato, 
si trova lungo la strada che conduce ai 
monti comunali.  Durante le due giornate 
si parlerà dell’importanza del culto 
della Madonna d’Ibernia, legato ai riti 
propiziatori della fecondità e dell’abbon-
danza, retaggio di antichi riti pagani. Si 
scoprirà anche la particolare storia di 
una tradizione gastronomica cistranese, 
quella del “chirrùcchele”, un dolce che il 

di AGATA BATTISTA

ANCHE NEL 
SALENTO

UN WEEK-END 
IMPERDIBILE

Molti luoghi di Brindisi e Lecce aprono le porte ai visitatori. 
Ecco tutti i “tesori” inseriti nella Giornate FAI di primavera
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lunedì di Pasqua viene portato in dono 
alla Madonna come ex voto per invocare 
la sua protezione.

A SAN PIETRO VERNOTICO si visiterà 
la Masseria Maime – Tormaresca. Nella 
tenuta, una delle zone più suggestive 
dell’alto Salento si trova un ampio cortile 
seicentesco un tempo utilizzato per la 
conservazione del grano e la produzio-
ne del vino. Le cantine si trovano nel 
cuore della tenuta.  Peculiarità di questa 
azienda agricola è la capacità di adattare 
le minuziose tecniche di coltivazione a 
innovativi processi di produzione.

I dettagli di tutte le aperture della 
provincia di Brindisi, con orari, iniziative 
previste e informazioni su come rag-
giungere i luoghi, sono reperibili al link: 
https://fondoambiente.it/il-fai/gran-
di-campagne/giornate-fai-di-primave-
ra/i-luoghi-aperti/?regione=PUGLIA&-
search=brindisi.

In provincia di Lecce sono previste ben 
13 aperture straordinarie. 

I beni visitabili si presentano attraverso 
due itinerari: «Fai… la storia» che riguar-
da a LECCE La Chiesa dei Santi Niccolò 
e Cataldo e il Cimitero Monumentale e a 
NARDÒ la Chiesa di S. Maria Incoronata 
e l’annesso Convento degli Agostiniani 
Scalzi. 

L’altro itinerario è quello de «Le vie 
dell’olio», una serie di itinerari incentrati 
sulla coltura degli ulivi, dai frantoi ipogei 
di origine medievale a due progetti legati 
al dramma della xylella, per promuovere 
e accendere i riflettori, oltre che sui tanti 
beni di enorme valenza storico-artisti-
ca, sull’importanza della tutela di un 
patrimonio ambientale inestimabile per 
la nostra regione, ovvero il patrimonio 

degli ulivi e della produzione olearia. 
I beni coinvolti sono: a LECCE il 

borgo, la chiesa e il frantoio ipogeo di 
San Ligorio e Il Museo Castromediano: 
l’archeologia dell’olio in terra d’Otranto 
nelle collezioni del museo; il frantoio 
ipogeo di CASTRÌ DI LECCE; a GALLIPOLI 
il Frantoio ipogeo Granafei; a MATINO il 
Marchesato dei “Del Tufo” e le scuderie 
affrescate del loro palazzo; a TUGLIE la 
Masseria Carignani; a SANNICOLA la 
Cooperativa Olearia Sannicolese; a SER-
RANO, frazione di Carpignano Salentino 

il progetto Olivami e la nuova riforesta-
zione; a NARDÒ Il Campo dei Giganti, al 
Villaggio Boncore.

 I dettagli di tutte le aperture della pro-
vincia di Lecce, con orari, iniziative previ-
ste e informazioni su come raggiungere i 
luoghi, sono reperibili al link https://fon-
doambiente.it/il-fai/grandi-campagne/
giornate-fai-di-primavera/i-luoghi-aper-
ti/?regione=PUGLIA&search=lecce.

Frantoio Ipogeo di Palazzo Granafei a Gallipoli



S
empre più spesso, di 
fronte alla siccità che 
avanza, si parla in Italia 
di produrre acqua dolce 
con dissalatori costieri, 
come avviene a Malta, 
Israele o in certi Paesi 
arabi. Il problema è 

ancor più pressante nella nostra Puglia 
che, come noto, ha un’endemica scarsità 
di risorse idriche. Non sorprende perciò 
che le istituzioni regionali si siano posti 
il problema ipotizzando di costruire un 
impianto di desalinizzazione nel terri-
torio tarantino. Non verrebbe tuttavia 
trattata l’acqua di mare ma quella sorgiva 
del Tara, il nostro fiumiciattolo  carico di 
storia e biodiversità il cui sbocco a mare è 
oramai irriconoscibile dopo la costruzio-
ne del Molo polisettoriale (v. Lo Jonio, n. 
255, p. 32)   ). In questo modo si ipotizza 
di produrre un quantitativo giornaliero di 
acqua  per circa 400.000 persone. 

Secondo dichiarazioni ufficiali l’ope-
ra non sarebbe del tutto innovativa in 
quanto «un’altra opera di derivazione 
delle acque già presente è appartenente 
all’Ente per lo sviluppo dell’irrigazione 
e la trasformazione fondiaria in Puglia, 
Lucania ed Irpinia… destinata all’irriga-
zione dei terreni agricoli e poi ad uso 
industriale…Che cosa si farà in più? 
Realizzeremo una sorta di sollevamento 
della portata del fiume Tara, attraverso 
l’utilizzo di pompe: in questo modo 
riusciremo ad ovviare alla conformazione 
idrogeologica del fiume, che parte da un 
punto più basso rispetto alla collocazio-

ne del dissalatore».
Non siamo dei tecnici e quindi ci 

asteniamo dal parlare di quel che non 
conosciamo.

Tuttavia ci chiediamo se è stata effet-
tuata una valutazione sugli effetti che si 
avrebbero sul delicato ecosistema che 
grava attorno al Tara il cui corso, se ben 
si capisce, verrebbe alterato sin quasi a 
scomparire. Quando anni fa si ipotizzò di 
captare l’acqua dei citri del Mar Piccolo 
per destinarla all’irrigazione, si escluse  
la fattibilità del progetto per non alterare 
l’ecosistema naturale.

In ogni caso, come non pensare al 
mondo perduto -che con il dissalatore 
del Tara subirebbe un altro irrimedia-
bile mutamento- di quelle che Egidio 
Baffi chiamava “Le acque scorrenti del 
Tarentino”!  Chi può legga le belle pagine 
dedicate alle sorgenti del Tara del suo li-
bro curato Paolo De Stefano e Lucio Pierri 
per  Scorpione Editrice. 

Lascia anche perplessi il fatto che la 
nostra Città sia considerata una sorta di 
laboratorio   in cui  realizzare quello che è 
difficile fare altrove. 

di FABIO CAFFIO

SIAMO
PROPRIO SICURI

DI VOLER DISSALARE
IL TARA?

L’OPINIONE
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L’OPINIONE

I
nvaso Pappadai, tra Monteparano e 
Fragagnano, ma in isola amministra-
tiva di Taranto. Delle sue vicende, 
dell’enorme spreco di risorse pubbli-
che si è già narrato*. 40 anni e circa 
300 mln di euro non sono bastati per 
portare l’acqua del Sinni al Pappa-
dai. Le campagne d’intorno sempre 

più in sofferenza per siccità, reti idriche 
colabrodo, depauperamento della falde 
e, di recente, anche caro carburanti. Un 
quadro sconfortante.

 Ma non è il solo fallimento legato al 
Pappadai. Sui fondali del Mar Grande si 
fanno saltare progetti ed investimenti 
milionari probabilmente suscettibili 
dell’attenzione di Procura e Corte dei 
conti. 

Si parte da lontano, gli inizi anni ’90. 
Di fronte alle ricorrenti difficoltà di 
accordo con la Basilicata, a sua volta 
alle prese con la ridotta portata dei suoi 

invasi e fiumi, si percorre un’altra strada 
per accelerare l’afflusso di acque del 
Sinni al Pappadai. Ovvero recuperare 
le acque del Tara che l’allora Italsider 
sfruttava per il suo processo produttivo. 
In loro sostituzione, l’azienda siderurgi-
ca avrebbe utilizzato i reflui depurati ed 
affinati dei due depuratori Gennarini e 
Bellavista, in origine destinati all’irriga-
zione dei campi dal programma varato 
dalla Provincia nel 1990. Nel 2003 il 
prelievo dell’Ilva dal fiume Tara è di 
35.206.200 mc/a e 13.076.200 mc/a 
dal Sinni. In tal modo si sarebbe liberata 
una portata d’acqua pari a 500 lit/sec. 
da destinare all’invaso Pappadai per 
l’irrigazione dei campi.

 Trascorsi poco meno di 30 anni, si 
prende atto anche del fiasco di questo 
progetto. Avviene in una riunione del 
C.I.S., il tavolo per Taranto, svoltasi circa 
un paio di anni addietro. Per il recupero 

di LEO CORVACE
ambientalista

Una brutta storia di reflui e riluttanze

INVASO 
PAPPADAI 
ED EX ILVA

IL GIOCO
DELL’OCA

* Lo Jonio n. 232
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degli impianti inutilizzati ed in stato di 
abbandono vengono stimati 23 mln di 
spesa e 10 anni di lavori, ritenuti insoste-
nibili. Altri 716 mila euro il costo, invece, 
delle consulenze sinora allora sostenute. 
Tutto da rifare, investimenti ed opere an-
dati alla malora, ingente danno erariale 
e, come nel gioco dell’oca, si riparte dal 
dove si era partiti. All’originario progetto 
di riutilizzo dei reflui depurati di Genna-
rini e Bellavista per l’agricoltura. E con 
un nuovo spettro dietro cui presumibil-
mente sprecare altro tempo e denaro, un 
dissalatore per l’ex Ilva. 

L’accordo remoto e dannose 
riluttanze e distrazioni
 Il progetto si reggeva su un accordo 

tra provincia ed Italsider del ’93, ricon-
fermato nel ’96 con il suo inserimento 
nel piano di risanamento dell’area a 
rischio ambientale di Taranto. Si tratta 
della posa, con un appalto di 22 miliardi 
di lire, di una condotta sottomarina sui 
fondali del Mar Grande con terminale al 
3° sporgente dell’area porto dell’Ilva e di 
altri lavori di collegamento e supporto. 
L’opera, destinata al trasporto dei reflui 

depurati di Gennarini, viene ultimata 
nel 1999 e collaudata nel 2000. L’Ilva, 
nel frattempo privatizzata, pur aven-
do precedentemente espresso il suo 
gradimento per le acque affinate meno 
ricche di calcare, adesso ne rivendica 
una ulteriore affinazione da processo 
“quaternario”. E’ l’inizio di una riluttanza 
senza fine. Da cui non se ne esce. 

 Nel 2004, con accordo ministeriale 
vengono pure individuati finanziamenti 
per l’impianto quaternario, pari a 14 
miliardi di lire. Nel 2007, anche per far 
fronte alle ripetute emergenze idriche 
delle ultime estati ed al depauperamento 
della falda acquifera, il progetto viene in-
serito nel Piano regionale di tutela delle 
acque. Successivamente anche nell’AIA 
del 2011.

 La ritrosia dell’Ilva verso il progetto 
però persiste. Il suo ostruzionismo com-
porta il mancato utilizzo degli impianti 
di affinazione nel frattempo completati 
presso i due depuratori. Adesso ad esse-
re sollevato è un rischio per gli impianti 
derivante da eventuale discontinuità di 
approvvigionamento delle acque affina-
te. Le ampie garanzie nel merito fornite 

da Regione ed Arpa Puglia nel 2011 non 
smuovono l’azienda. Anzi, l’Ilva ricorre al 
Tar contro questa prescrizione, trovando 
l’opposizione della stessa Regione e della 
Legambiente costituitesi in giudizio. 
Ma il suo ricorso è rigettato. Del resto il 
riutilizzo dei reflui depurati ed affinati è 
già largamente in uso nelle acciaierie di 
Piombino ed anche all’estero. 

La realtà è altra. Nonostante l’one-
re prospettato sia inferiore a quello 
dovuto all’Ente Irrigazione, l’Ilva non 
vuole versare un contributo fisso per la 
gestione dell’impianto di ultraffinamento 
in progettazione. Segue un duro scontro 
tra azienda e Regione targata Vendola. 
Come arma di pressione vengono sensi-
bilmente elevate le tariffe per il prelievo 
delle acque potabili dai fiumi per uso 
industriale. Nel 2012 altro ricorso al Tar 
dell’Ilva contro questa manovra e nuova 
bocciatura. Anche in questa sede si 
costituiscono, in opposizione, Regione e 
Legambiente.

 La prescrizione viene anche mante-
nuta nel piano ambientale approvato dal 
Governo nel 2014, 24 mesi per eseguirla. 
Il nuovo presidente della regione Emilia-
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no cerca un accordo con l’Ilva mettendo 
sul tavolo nuove risorse. Nel 2015 il 
progetto rientra tra le opere da finanziare 
nel CIS con una dote di 14 mln di euro. 
Intanto è in atto la lunga stagione dei 
decreti ‘salva Ilva’. Va ricordato quello del 
governo Renzi che concede ulteriori de-
roghe sui tempi di attuazione dell’AIA e 
limita l’esecuzione delle prescrizioni del 
piano ambientale all’80 % entro luglio 
2015. Del restante 20 %, gli interventi 
più importanti tra cui il riutilizzo dei reflui 
depurati, se ne perde in gran parte le 
tracce nelle more di altre deroghe alle 
deroghe. 

 Nel corso di questi anni nessuno 
si preoccupa di valutare l’incidenza 
sullo stato delle opere già realizzate in 
relazione ai tanti rinvii nell’attuazione del 
progetto. Il loro abbandono e deterio-
ramento dipendono anche da queste 
“distrazioni”.

Il dissalatore e tutto come prima
Il gioco dell’oca su questo progetto 

è durato 30 anni. Adesso si punta al 
dissalatore. Per la Regione, costerebbe 
meno rispetto al recupero delle opere 
realizzate ed a quelle di completamento. 
Inoltre avrebbe tempi inferiori di realiz-

zazione, quattro anni rispetto ai dieci 
preventivati per il recupero del progetto 
originario. Intanto ne sono trascorsi due 
dalla riunione del C.I.S. in cui si rimetteva 
tutto in discussione e non si hanno più 
notizie del dissalatore, peraltro arenatosi 
nelle procedure di valutazione di impatto 
ambientale. 

 I dissalatori comportano invece 
costi energetici ed impatto ambientale 
significativi. Dal processo si producono 
salamoia ad alta concentrazione di sale 
e sostanze chimiche tossiche (biocidi, 
coagulati,etc) in grado di stravolgere gli 
ecosistemi marini. 

Il rischio di ulteriori perdite di tempo e 
di altre ingenti spese per progetti discu-
tibili è concreto. Di certo rimane solo che 
le acque del Tara e del Sinni continuano 
ad essere utilizzate dall’ex Ilva per le 
necessità del proprio processo produt-
tivo mentre il Pappadai rimane a secco 
d’acqua come le campagne dintorno. 

La scorsa settimana altro colpo di 
scena. L’AQP presenta un ulteriore pro-
getto di dissalatore per acque potabili. 
Ma di questo si scriverà in un prossimo 
articolo.
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a 50 tra il salario più basso e lo stipendio 
del più alto in grado. Il tema dell’aumen-
to dei salari poveri è fondamentale per 
dare dignità al lavoro, dato che, come è 
attestato dall’Ocse, non solo sono i più 
bassi d’Europa ma si sono ridotti nell’ul-
timo decennio riduzioni del 3%.

È obiettivo del M5S diminuire le impo-
ste sul lavoro e sui redditi delle imprese, 
nel rispetto del principio costituzionale 
della progressività fi scale, e tassare 
maggiormente gli extra redditi sulle tran-
sazioni fi nanziarie di borsa, che oggi go-
dono di aliquote fi scali agevolative, così 
come sugli extra profi tti straordinari che 
si realizzano in situazioni di emergenza, 
nonché introduciamo una tassazione 
contro le multinazionali del web.

In defi nitiva, la riforma fi scale del M5S 
mira a difendere la progressività dell’im-
posta, a sostenere l’equità fi scale, a tute-
lare i salari e il reddito delle imprese per 
tassare i redditi più elevati e contrastare 
le diseguaglianze e la concentrazione 
della ricchezza. Per noi lo Stato, tramite 
la leva fi scale, deve continuare a svolgere 
il ruolo distributivo della ricchezza e non 
di soggetto passivo svuotato del suo ruo-
lo a tutela dei cittadini, nella prospettiva 
di non lasciare nessuno indietro.

L’OPINIONE

L’
ultima riforma del 
Fisco targata governo 
Meloni è una stretta 
di mano agli evasori, 
speculatori e ai super 
ricchi. Non va nella 
direzione dell’equità 
fi scale, non tutela i 

redditi medio-bassi, favorisce i redditi di 
fi nanziari e poi sarà nel suo complesso 
irrealizzabile perché molto costosa, a 
meno che per le coperture fi nanziarie 
non si ricorra alla politica dei tagli a 
sanità, scuola, casa che penalizzeranno 
sempre di più le fasce povere della popo-
lazione a favore di quelle più ricche.

È una riforma che nasce già vecchia 
perché si propongono le solite misure 
del centrodestra, come la fl at tax, la 
cui realizzazione richiede tagli di oltre 
60 miliardi di spese socio-sanitarie.  È 
anche fuori contesto perché non risolve 
il problema delle diseguaglianze ed è 
soprattutto iniqua perché non è progres-
siva. Inoltre, non aiuta i salari poveri e 
le pensioni minime ad aumentare. Non 
riduce il costo del lavoro per le imprese 
perché non prevede alcuna riduzione del 
cuneo fi scale e contributivo.

Non sostiene la crescita economica e la 
produttività perché non facilita e agevola 
gli investimenti in innovazione, econo-
mia green, transizione energetica, lavoro 
qualifi cato.

Con l’ultima genialata fi scale, ovvero 
l’introduzione del concordato preventi-
vo, poi, l’Esecutivo immagina un sistema 
in cui l’Agenzia delle entrate propone un 
accordo per un pagamento prestabilito 
biennale di un minimo di imposte, garan-
tendo in cambio zero controlli e accerta-
menti. In questo modo, tutti quelli che 

fattureranno di più della soglia pattuita 
avranno un bel regalo esentasse.

Una specie di condono preventivo, 
quindi, che si traduce nel riconosci-
mento di un vero ‘reddito di evasione 
legalizzato’.

In questi termini, il governo Meloni, da 
una parte, toglie il reddito di cittadinanza 
ai poveri, dall’altra, introduce il reddito di 
evasione a favore di chi froda il fi sco.

L’attuale delega del governo prevede 
persino uno scudo penale per chi dichia-
ra redditi ma non paga per necessità le 
imposte. Basterà infatti dire al fi sco che 
il mancato pagamento delle tasse non è 
stato per volontà, ma per necessità per 
evitare la sanzione penale.  In questo 
modo, si introduce anche un ‘reddito di 
evasione per necessità’. Si depenalizza 
pertanto il reato di infedele dichiarazio-
ne, alla faccia dei contribuenti onesti che 
pagano le tasse.

In contrapposizione a tale progetto 
di riforma, il M5S ha depositato una 
controriforma fi scale in Senato, a mia 
prima fi rma, che si prefi gge di spostare 
la tassazione dal lavoro e dalle imprese 
alle rendite fi nanziarie e agli extraprofi tti 
fi nanziari, speculativi e digitali delle 
grandi imprese multinazionale del web.

Tra le numerose novità fi scali 
segnaliamo anche l’agevolazione 
Olivetti, in onere del grande Adriano 
Olivetti, per aiutare i salari più bassi a 
crescere all’aumentare degli stipendi 
del top manager. Oggi sempre più assi-
stiamo a salari dei manager stratosferici 
a cui non corrisponde lo stesso ricono-
scimento per gli altri dipendenti. Per 
contrastare le diseguaglianze salariali 
prevediamo una tassazione Ires ridotta 
se l’impresa mantiene il rapporto di 1 

di MARIO TURCO
vice presidente M5S

Il MoVimento 5 Stelle dopo l’ultima
riforma del Fisco targata-Meloni

UNA STRETTA 
DI MANO

AGLI EVASORI

persino uno scudo penale per chi dichia-

ne, alla faccia dei contribuenti onesti che 

alle rendite fi nanziarie e agli extraprofi tti 
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Prevenire nell’edilizia.
E non solo

IL CONVEGNO

Questa è stata la 19ª Giornata della Sicurezza organizzata, 
all’Hotel Salina, da Formedil CPT Taranto con Asl Taranto e 
Inail Puglia, manifestazione tornata in presenza dopo la pausa 
pandemica.

Si è rinnovato il successo di questa iniziativa con una platea 
qualificata e particolarmente numerosa di oltre 400 operatori, 
un successo che premia l’impegno di Formedil CPT Taranto 
sul territorio a favore per una rivoluzione culturale: la “sicurez-
za” non è solo un dovere da ottemperare rispettando norme, 
quanto piuttosto un investimento che porta un vantaggio reale 
all’azienda, in termini economici oltre che etici.

È un percorso mirato alla prevenzione che richiede parte-
cipazione e condivisione, quella realizzata da Formedil CPT 
Taranto in questa 19ª Giornata della Sicurezza che ha visto con-
frontarsi gli Enti paritetici dell’edilizia, Spesal, ITL, Inail, Ance, i 
sindacati di settore, gli Ordini e i Collegi professionali e l’Anmil.

Proprio sulla prevenzione Inail Puglia ha presentato nell’oc-
casione iniziative innovative nell’edilizia, tradizionalmente ad 
alto rischio per infortuni e malattie professionali, realizzate con 
gli Enti paritetici del settore.

Il “Bollino Sicurezza nei cantieri” è un riconoscimento che 
attesta la virtuosità delle imprese pugliesi disponibili ad aprire i 
propri cantieri ad un’azione costante di monitoraggio, con-
trollo e prevenzione in materia di sicurezza sul lavoro; la Safety 
App è invece un’applicazione con cui i lavoratori dell’edilizia 
possono informarsi, utilizzando il proprio smartphone, sulle 
procedure di sicurezza sul lavoro relative alle opere in un can-
tiere edile.

L’innovazione nella prevenzione prevede anche il coinvol-
gimento ad altri contesti sociali e culturali in grado di incidere 

La 19esima Giornata della Sicurezza organizzata da Formedil CPT
con Asl Taranto e Inail Puglia

Una importante 
occasione 
di confronto 
tra tutti gli 
“attori” che sul 

territorio, a vario titolo, si 
occupano di sicurezza sui 
luoghi di lavoro, insieme 
per una intera giornata per 
“fotografare” il fenomeno 
infortunistico e condividere 
buone prassi e progetti dal 
forte carattere innovativo.
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sulla sensibilità delle persone e delle 
Istituzioni: così è stato presentato il docu-
film “Come nasce un evento in sicurezza” 
realizzato dagli studenti del Liceo “Vit-
torino da Feltre” in collaborazione con 
Inail Puglia, mentre l’Anmil ha presen-
tato un proprio progetto nazionale che 
prevede l’impegno come “testimonial” 
degli invalidi del lavoro per  raccontare  
la loro esperienza in percorsi formativi e 
scolastici.

L’Asl Taranto ha invece presentato il 
progetto “Condivido” per lo sviluppo 
di un sistema attivo di sorveglianza del 
“near miss”, ovvero il “quasi infortunio”, 
in grado di ampliare la conoscenza dei 
fattori di rischio a vantaggio di una pre-
venzione più efficace.

La prevenzione come investimento per 
le imprese: di questo si è parlato nella 
sessione pomeridiana coinvolgendo il 
mondo delle professioni che assistono le 
aziende, nonché Fondimpresa che, con 

il 50% delle imprese italiane iscritte, è in 
grado di sostenere gli investimenti delle 
aziende nelle attività di formazione in ma-
teria di sicurezza sul lavoro, in particolare 
con il Conto formazione.

All’illustrazione dei trend di infortuni 
e malattie professionali operata da Inail 
Puglia ha fatto seguito l’illustrazione dei 
diversi strumenti di intervento, primi 
fra tutti le visite gratuite di cantiere, che 

vengono svolti dal Formedil sull’intero 
territorio nazionale.

La 19ª Giornata della Sicurezza del 
Formedil CPT Taranto ha mostrato sta-
keholder del territorio pronti a continuare 
il percorso intrapreso per una preven-
zione in grado di ridurre sensibilmente i 
“numeri” degli incidenti sul lavoro che, 
seppur in diminuzione, continuano a 
essere troppo importanti.

Intervento Prefetto Demetrio Martino
19^ Giornata della Sicurezza
➜
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ntonio Greco della VªF 
del Liceo Aristosseno è il 
vincitore della XXVIIª Borsa 
di studio Marco Motolese, 
l’iniziativa organizzata 

dall’Associazione Marco Motolese e dal 
Club per l’UNESCO di Taranto con la 
collaborazione del Liceo Aristosseno.

Promossa dalla famiglia Motolese 
per ricordare il figliolo Marco, studente 
del Liceo Aristosseno prematuramente 
scomparso nel 1994, la manifestazione 
intende promuovere presso gli studenti 
la solidarietà, la generosità, il rispetto 
verso gli insegnanti e i propri compagni 
di classe, e non solo, le qualità che con-
traddistinguevano il compianto Marco.

Così hanno scritto di Antonio Greco i 
compagni proponendolo per il Premio: 
“Sin dal primo giorno di scuola si è mo-
strato attento e partecipe… aperto con 
i compagni senza mai mostrare pregiu-
dizi… non vi è stata malizia in nessun 
gesto, e non ha mai avuto secondi fini. 
Questo ragazzo ha sempre condiviso la 
sua bravura a scuola aiutando chiunque 
ne avesse avuto bisogno”.

È stato Salvatore Toma, presidente 
di Confindustria Taranto, a consegnare 
la Borsa di Studio ad Antonio Greco in 
una cerimonia che si è tenuta nel Liceo 
Aristosseno.

Alla cerimonia, cui hanno partecipato 
Edmondo e Massimiliano Motolese, 
padre e fratello del compianto Marco, e 
i genitori del premiato Antonio Greco, 

sono intervenuti: l’Ammiraglio di Divisio-
ne Comandante del Comando Marittimo 
Sud Flavio Baggi che ha porto ai ragazzi 
gli auguri di un radioso futuro, il dottor 
Massimo Gambino, Questore di Taranto 
ha sottolineato come nel futuro i nostri 
giovani debbano avere ogni giorno la ga-
ranzia del rispetto, della legalità e della 
sicurezza nella loro vita lavorativa. Altri 
ospiti istituzionali il Colonnello Massimi-
liano Tibollo, Comandante Provinciale 
della Guardia di Finanza, il Colonnello 
Gaspare Giardelli, Comandante provin-
ciale dei Carabinieri di Taranto. Tutti han-
no espresso il loro compiacimento per la 
continuità e per il valore che ha la borsa 
di studio Marco Motolese e che spinge i 

giovani studenti al recupero di quei va-
lori quali la conoscenza e la formazione 
che possono agevolare il loro futuro che 
potrà divenire sempre migliore.   

L’evento è stato aperto dai saluti della 
dottoressa Rita Frunzio, dirigente scola-
stico del Liceo “Aristosseno” e presidente 
Commissione Giudicatrice, e da Carmen 
Galluzzo Motolese, madre di Marco e 
presidente dell’Associazione Culturale 
“Marco Motolese” e Club per l’Unesco 
di Taranto, che ha ringraziato le autorità 
intervenute e il Liceo Aristosseno per 
l’ospitalità e la collaborazione nell’orga-
nizzazione dell’evento coordinata dalla 
Prof.ssa Giusy Imperiale.

«Quest’anno tema della manifestazio-

V O L O N T A R I A T O

Foto di gruppo con Antonio Greco

di MARCO AMATIMAGGIO

Conoscenza
e formazione
Ad Antonio Greco dell’Aristosseno
la XXVII Borsa di studio “Marco Motolese”

A
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ne è stato “Le professioni del futuro” – ha 
sottolineato nel suo intervento Carmen 
Galluzzo – perché il mondo del lavoro 
sta cambiando rapidamente e le nuove 
professioni del futuro si stanno facendo 
strada in una società sempre più digitale 
e connessa. Le aspettative di carriera dei 
giovani, ci hanno spinto ad analizzare la 
possibilità di cercare lavoro o crearsi un 
lavoro. Esaminando le modalità con cui 
il mondo delle imprese può collaborare 
con quello dell’educazione.”

È stato infatti il Dott. Salvatore Toma, 
Presidente di Confindustria Taranto, a 
consegnare la borsa di studio, dichiaran-
do nell’occasione: «dobbiamo pensare 
al nostro territorio, per il quale abbiamo 
un compito importante: fare in modo 
che i nostri ragazzi, finito il loro percorso 
di formazione, possano rimanere nella 
nostra città; sarò sempre vicino ai gio-
vani e sono a disposizione per qualsiasi 
necessità possano rappresentarmi in tal 
senso».

In conclusione della cerimonia due 
studenti delle classi quinte hanno letto 
la loro relazione sul tema “Le professioni 
del futuro” esprimendo perplessità, spe-
ranze e progettualità su questa società 
che pare non dia loro certezze». 

In tutte le edizioni del premio la com-
missione giudicatrice, è formata dagli in-
segnanti e dai rappresentanti delle classi 
quinte che, attraverso una relazione, pre-
sentano il candidato della loro classe che 
ritengono possa avere i requisiti richie-

sti. Una commissione, composta da 12 
persone in tutto, presieduta dal dirigente 
scolastico e dal fratello del compianto 
Marco, Massimiliano, che quest’anno, 
in particolare, è stato sostituito dal papà 
Edmondo.

Sono state proposte alla commissione 
le relazioni relative alle candidature di 
studenti delle classi 5° G, 5° A, 5° D e 5° 
F. Dopo una attenta lettura delle stesse e 
una maggiore chiarificazione dei rappre-
sentanti di classe presenti in commissio-
ne, la borsa di studio è stata assegnata 

come già detto, ad Antonio Greco della 
5 F, studente che si è sempre contraddi-
stinto per generosità e sensibilità. Così 
hanno scritto di lui i compagni “…Sin 
dal primo giorno di scuola si è mostrato 
attento e partecipe…aperto con i compa-
gni senza mai mostrare pregiudizi…non 
vi è stata malizia in nessun giusto, e non 
ha mai avuto secondi fini. Questo ragaz-
zo ha sempre condiviso la sua bravura 
a scuola aiutando chiunque ne avesse 
bisogno…”.

QUEST’ANNO IL PREMIO È STATO
CONSEGNATO DA SALVATORE TOMA,
PRESIDENTE DI CONFINDUSTRIA TARANTO 

Antonio Greco e Salvatore Toma
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La riabilitazione passa quasi sempre dall’apparecchio 
acustico. Sarà lo specialista otori-no che a seguito di una serie 
di esami (impedenzometria, audiometria tonale e vocale) 
diagnosticherà la causa della perdita uditiva che, quando non 
è genetica, può essere neurosensoriale o conseguenza di una 
otite o dall’ assunzione di farmaci ototossici o da stazionamen-
to prolungato presso fonti di rumore.

L’apparecchio acustico quindi si rende necessario. Abbiamo 
visto precedentemente che per quasi tutte le cause interviene 
su domanda l’ASL ma in un 2-3 % dei casi è compe-tente l’INAIL 
(Istituto Nazionale delle Assicurazioni contro gli infortuni sul 
Lavoro).

Chi ha lavorato in ambienti rumorosi quali ad esempio 
Aeroporti, officine metalmeccani-che, costruzioni etc. ed ha 
contratto l’ipoacusia si rivolge all’INAIL per ottenere il rico-
no-scimento di malattia professionale e vedersi assegnare un 
punteggio ed una rendita che varia quanto più alto è il punteg-
gio

Ottenuta la rendita l’assistito può fare domanda per l’otte-
nimento dell’apparecchio acusti-co, domanda da presentare 
al dirigente medico dell’Istituto; a seguito della quale sarà 
chiamato a visita dallo specialista ORL che stabilirà il diritto e la 
fascia di livello del dispositivo.

La scelta della fascia sarà in funzione della perdita uditiva, 
ma soprattutto tenendo conto dello stile di vita. 

A differenza dell’ASL che autorizza solo due fasce di appa-
recchi (quelli base) denomina-ti gruppo 1 e gruppo 2, l’Inail 
ha invece 6 fasce: la A e B corrispondenti ai gruppi Asl poi,la 
C, la D, la E e la F che rientrano tra gli apparecchi digitali, RITE, 
ricaricabili e con-nettivi.

Con l’autorizzazione dell’INAIL si procede alla fornitura che 
sarà poi soggetta a collaudo.

Prima di presentare la domanda all’INAIL bisogna tener 
conto che occorrono almeno 12 13 punti di rendita e soprattut-
to che non siano trascorsi 10 anni dal momento del ricono-sci-
mento della malattia.

Comunque la mancata autorizzazione necessita qualora si 
voglia intraprendere l’iter per il riconoscimento dell’invalidità 
civile e fare quindi richiesta degli apparecchi alla ASL.

Per ogni necessità ci si può rivolgere presso un qualsiasi 
patronato o presso il nostro centro acustico. Le associazioni 
maggiormente rappresentative sono L’ANMIL (associa-zione 
Nazionale Mutilati e Invalidi sul Lavoro) in via Ovidio 22 e l’AN-
MIC (Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi Civili) in Corso 
Umberto 197.

 L’udito può calare per tante ragioni come ampiamente 
trattato nei precedenti numeri

Lavori assordanti
L A  C O M P E T E N Z A

A L L ’ I N A I L
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La protesizzazione del ginocchio deve essere valutata at-
tentamente dallo specialista in quanto quasi sempre si tratta di 
soggetti che hanno superato i 65 anni di età e quindi la facilità 
di riscontrare la presenza di ulteriori patologie cronico-degene-
rativa è abbastanza frequente.

Dopo la valutazione del paziente e la corretta indicazione 
alla procedura chirurgica, vanno valutati rischio operatori intesi 
come preoperatori e post operatori. 

I rischi cardiovascolari hanno una probabilità alta nei 
pazienti anziani e pertanto è richiesto uno studio preoperatorio 
approfondito con esami diagnostici quali l’elettrocardiogram-
ma, l’ecocardio, l’ecodoppler degli arti inferiori e dei tronchi 
sovraortici.

E il rischio operatorio è molto alto: l’ortopedico deve 
prospettare al paziente ed ai familiari il rischio a cui va incontro 
l’operando e soprattutto se la struttura è in grado di off rire la 
sicurezza necessaria per il buon esito dell’intervento e per la 
gestione delle complicanze.

I rischi polmonari vanno aumentano anche essi con l’au-
mentare dell’età, in quanto nei pazienti anziani sono 
spesso rappresentate patologie quale delle broncopneu-
mopatie croniche costruttive, l’asma, l’apnea notturna 
eccetera. 

Nel caso di anestesia spinale la gestione dei pazienti 
con problemi di ventilazione può essere più complica-
ta mentre per quelli operati in anestesia generale con 
intubazione la gestione è molto più semplice durante 
l’intervento.

I rischi renali, che normalmente sono trascurabili 
nelle procedure di protesizzazione dei pazienti standard, 
negli anziani rappresentano una possibile complicanza 
aggiuntiva. 

Infatti la popolazione anziana presenta spesso un’in-
suffi  cienza renale che può essere minima o grave. 

Considerando quindi le dosi di fans e di antibiotici 
che si utilizzano nel perioperatorio è sempre possibile 

che il quadro renale possa peggiorare. Poi vi sono i rischi emor-
ragici o tromboembolici. 

Nelle protesi totale di ginocchio il rischio di sviluppare una 
trombosi venosa profonda è molto alta se non viene eff ettuata 
un’adeguata profi lassi antitromboembolica. 

Con le moderne profi lassi si riscontra comunque la presen-
za, confermata con eco doppler, di formazioni trombosi venose 
prossimali in percentuali intorno al 10%. identifi care i pazienti a 
rischio di sviluppare questa complicanza è molto importante. 

I fattori predisponenti a tale evento avverso sono rappre-
sentati da un precedente episodio tromboembolico, dall’età 
avanzata, dall’obesità, dalle vene varicose, da un’insuffi  cienza 
cardiaca, da una ipomobilità prolungata, dalla durata della 
procedura chirurgica dalla traumatismo esteso dei tessuti molli 
per perioperatori. 

Nel paziente anziano il rischio di sanguinamento è da 
considerare secondario in quanto si associa al rischio cardiaco, 
soprattutto se si considera la riserva funzionale del cuore che 
in genere è ridotta. Uno stato di anemia infatti può portare 
uno scompenso cardiaco e quindi è buona norma mantenere 
sempre i tassi di emoglobina abbastanza alti. 

Quanto detto però non deve essere preso come fattore di 
scoraggiamento ad eseguire una protesizzazione, ma deve 
servire a prendere delle decisioni oculate in modo da ottenere il 
massimo risultato.

Ho sempre sottolineato ai miei pazienti che queste pato-
logie incidono solo sulla qualità della vita e non sulla quantità 
per cui e’ necessario che l’indicazione non vada ad intaccare 
la quantità e crei un miglioramento dello stile di vita per il 
paziente.

La gonartrosi è una patologia cronica che si sviluppa
a livello articolare e presenta lesioni degenerative.

I rischi operatori...

L’artrosi
D E L  G I N O C C H I O

Il sig. P.E. ha il genitore anziano con una 
gonartrosi  per cui è stato consigliato 
l’intervento di protesi, intervento che 
suscita apprensione in tutti i familiari 
in quanto si tratta di un paziente 
cardiopatico e vorrebbe sapere a quali 
rischi va incontro.
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ranco Scherma. Un uomo 
fuori dal comune’, è la 
biografia di un contempora-
neo che ha inciso sulla vita 
socio-culturale di Taranto, e 

non solo, degli anni Ottanta/Novanta . 
Chi è Franco Scherma? Un fisico, un  

professionista, un preside, un manager,  e 
tant’altro ancora. Un uomo (classe 1940) 
che nell’arco della sua vita, si è  lanciato  
senza riserve in varie  avventure, ricche di  
sfide. Un uomo che per   ogni suo progetto  
si è dato obiettivi e traguardi   importanti da 
raggiungere. Un uomo che non ha mai fat-
to un passo indietro dinnanzi alle difficoltà, 
anzi sembrerebbe quasi che il superamen-
to degli ostacoli sia stata una componente 
essenziale del suo fare. Un personaggio 
decisamente interessante, poliedrico, 
capace di interagire con mondi diversi e di 
esprimersi sempre con originalità.  

Dalla fisica nucleare alla teofisica, la 
storia di una vita. Ce lo ‘racconta’  Ange-
lo Caputo, e lo fa con stile giornalistico, 
asciutto,  facendo parlare soprattutto i 
fatti, testimoniati da una ricca raccolta di 
documenti. Incuriosito dal personaggio, 
decisamente fuori dal comune, come recita 
il titolo, a Caputo il merito di aver  saputo 
dare ordine alla   sequenza convulsa di 
fatti, vicende, incontri, esperienze, progetti 
legati  alla vita professionale di  Scherma, 
avendo cura di farci comprendere il clima 
socio-culturale nel quale si sono svolte le 
vicende di cui si parla.

Franco Scherma, io personalmente, l’ho 

conosciuto molti anni fa, quando era il 
carismatico  preside dell’ITIS Pacinotti di 
Taranto, ed io una giovane giornalista. Ne è 
nata una bella amicizia coltivata nel tempo. 

 In quella scuola si percepiva un’energia 
positiva nel fare degli studenti, dei docenti 
e in tutti coloro che a vario titolo venivano 
coinvolti nei progetti  del preside Scherma. 
Il Pacinotti non a caso tra il 1984 ed il ’94 
divenne, precorrendo i tempi, punto di 
riferimento per la formazione in campo 
ambientale e volano di iniziative e collabo-
razioni con importanti gruppi ed aziende 
di livello nazionale di cui si occupava con 
frequenza la stampa locale e nazionale. Era 
una  ‘scuola-azienda’, molto impegnata sul 
tema dell’ambiente ed infatti Scherma riu-
scì addirittura ad ottenere da Ilva e sindaca-
ti dei metalmeccanici – attraverso il salario 
sociale- 1 miliardo e 250 milioni di lire per 
la formazion dei futuri tecnici ambientali e 

per l’acquisto di un laboratorio mobile per 
il monitoraggio dei parametri ambientali. 
Per la prima volta Taranto disponeva  di una 
strumentazione che rilevava 24 su 24 dati 
sull’inquinamento. Fu naturale che pro-
prio al Pacinotti nel ’91 fosse inaugurato 
assieme ad altri Corsi universitari, il corso 
di Scienze ambientali. Negli stessi anni il 
preside- manager avviò collaborazioni con 
il Consorzio delle Università calabresi Crati, 
con il Centro nucleare Trisaia. Negli anni 
Duemila poi, ormai conclusa l’esperienza 
della scuola, Scherma volle rimettersi in 
gioco con altri impegnativi progetti in 
ambito universitario, puntando sempre su 
percorsi formativi innovativi per quelli anni, 
basati sulla didattica a distanza, anticipan-
do così l’università telematica . 

C’è un altro aspetto infine di Scherma  
che contribuisce ad arricchire  la sfera dei 
suoi interessi e che ce lo fa piacere ancora 
di più perché evidenzia una parte della sua 
sfera più intima, ed è la  fotografia. Una 
passione arrivata negli anni della maturi-
tà. Ed infine la Teofisica, la sintesi del suo 
personale percorso di ricerca e di pensie-
ro, tema complesso  del quale Caputo e 
Scherma conversano  in una intervista di 
chiusura della biografia.  Concludendo, 
una biografia che si legge con piacere per-
ché parla di un uomo del fare, ma anche di 
noi  Tarantini, di una stagione fertile   e dei 
progetti realizzati con successo  in quelli 
anni. Piacevole e sciolto lo stile,  come si 
addice ad un bravo giornalista come Ange-
lo Caputo.

di SIMONA GIORGI

Franco Scherma
Un uomo fuori
dal comune
Biografia di un fisico-manager che
ha inciso sulla vita socio-culturale della 
Taranto degli anni Ottanta/Novanta

‘F
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l politico non smette di 
indagare. E di usare la sua 
penna, per mezzo della 
conoscenza e dell’inven-
zione: Walter Veltroni torna 

in libreria con “Buonvino tra amore e 
morte” (Marsilio). Si tratta del quarto ca-
pitolo della fortunata serie. Protagonista 
il commissario Buonvino che, straziato 
dal dolore dopo l’attentato subito dalla 
moglie proprio nel giorno del matrimo-
nio, indaga insieme ai suoi uomini per 
capire il movente di quanto accaduto: se 
gli ignoti criminali, colpendo Veronica, 
hanno voluto mandare un segnale a lui 
direttamente, o se invece nella vita di 
sua moglie si nasconde qualcosa che 
giustifichi una vendetta tanto efferata. 
Il ritrovamento di un cadavere fa partire 
il lavoro. Di scavo nel passato: l’Autore 
riporta il lettore alla Roma del ’44, al 
clima torbido e avvelenato, in una città 
che non si può non amare, nonostante 
tutto. La storia appassiona senz’altro il 
lettore. Il genere piace agli italiani: lo 
sa bene l’intellettuale che ha firmato la 
regia di un film (C’è tempo) e di diversi 
documentari. Scavando nel presente, 
anche, Buonvino tra amore e morte è un 
racconto straziante. Quell’uomo ritrova-
to a piazza di Siena, crivellato da colpi di 
diverse armi da fuoco, rappresenta uno 
choc, e insieme uno stimolo ad andare 
avanti sino in fondo nella storia. 

La figura del Commissario Buonvino 
è nata nel 2019, quando Walter Veltro-

ni ha fatto il suo esordio nel giallo con 
“Assassinio a Villa Borghese”. Così il 
politico, giornalista, scrittore e regista ex 
sindaco della Capitale si è fatto conosce-
re al pubblico dei lettori, e apprezzare 
in una veste nuova. Precedentemente 
aveva pubblicato “La scoperta dell’alba” 
(Rizzoli, 2006). Il suo primo romanzo 
raccontava la forza dei sentimenti, lo 
strazio, attraverso un’imprevedibile inda-
gine. L’immersione nella storia è sempre 
una costante nella sua produzione. Per 
quanto le sue opere possano essere di 
valore, gli elettori del Partito democra-
tico identificheranno sempre come un 
politico l’ex vicepresidente del Consiglio 
nel primo governo Prodi, piuttosto che 
come uno scrittore. Così il popolo della 
sinistra che vede in Elly Schlein il volto 
innovatore del partito del quale Veltroni 
è stato cofondatore. Tra passato presente 
futuro, il quarto episodio del Commissa-

rio Buonvino (nel tour di presentazione, 
il libro ha raggiunto anche il capoluogo 
della Puglia) si colloca nella produzione 
come tassello ulteriore nel complesso 
degli interessi variegati e affini dell’Auto-
re. La critica non è tutta positiva rispetto 
a questa versione di Walter Veltroni. C’è 
chi lo considera ripetitivo, prevedibile, 
banalmente sentimentalista o buonista. 
Non sarà un grande romanziere; ma 
la serietà dell’uomo, la sua cultura, la 
preparazione non si discutono in alcun 
modo. Nemmeno il messaggio del quale 
vuole farsi portatore. E a parere di chi 
scrive, il vero guaio poi non è la presenza 
in libreria di chi non vive di scrittura, ma 
l’eccesso di pubblicazioni; e soprattutto 
l’autopubblicazione che arreca danno ai 
veri scrittori e alle case editrici disposte a 
investire tempo e risorse nelle proposte 
più meritevoli.

di PAOLO ARRIVO

Le ombre più
intriganti di Roma
Il nuovo capitolo della fortunata serie
riporta indietro il lettore, al clima torbido
e avvelenato di una città che non si può
non amare, nonostante tutto

I

Walter Veltroni
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i fronte a taluni rissosi e 
sgangherati dibattiti politi-
ci televisivi, in cui più si urla 
e si interrompe l’interlo-
cutore. più si è convinti 

di far bene, ci si chiede  se sia possibile 
elaborare modalità nel discorso pubblico 
che permettano ai cittadini di acquisire 
informazioni e convinzioni basate su un 
civile confronto di idee.

   Da questa possibilità è persuaso 
Gianrico Carofiglio, che oltre ad aver 
dato vita al fortunato ciclo dei romanzi 
gialli imperniati sulla figura dell’avvoca-
to barese Guido Guerrieri, si è rivelato 
qualificato saggista  e autore televisivo  
di comunicazione politica. L’ultimo suo 
libro in materia è “Della gentilezza e del 
coraggio” U.E. Feltrinelli, 2022.

   La gentilezza, da non confondere con 
la cortesia, come metodo per affrontare il 
conflitto; mostrare che l’aggressione non 
paga, che si ritorce contro chi la pratica; 
far prevalere il ragionamento , fare le 
domande giuste; individuare l’area del 
dissenso per far emergere una visione 
alternativa.

   Il coraggio, non la spericolatezza o la 
temerarietà, come strumento del cam-
biamento. Se qualcosa non va, è dovere 
non solo del politico, ma anche del citta-
dino prendere posizione, fare la propria 
parte per correggere e cambiare.

   Queste qualità devono fare i conti 
con una tendenza diffusa a considera-
re le proprie idee giuste e indiscutibili 
e a tentare di imporle con aggressiva 
ripetitività. Dimenticando alcuni celebri 
assiomi: “Le menti sono come i paraca-
dute, servono se sono aperte” (Einstein); 

“Più si è incompetenti, più si è convinti di 
non esserlo” (Dunning- Kruger); “ Io so di 
non sapere” ( Socrate).

   Diffusa è  la tendenza a pronunciare 
affermazioni lapidarie, per esempio sulla 
pericolosità dei vaccini, senza addurre 
dati o studi scientifici, senza cioè l’onere 
della prova. O indulgere nella retrotopia 
( Bauman), cioè nel contrario dell’utopia, 
come idoleggiamento di un passato 
positivo, in realtà inesistente o indimo-
strato.

   Un discorso pubblico costruttivo ha 
bisogno di partire dai fatti per argomen-
tare opinioni alternative; non accetta 
le fallacie, le tecniche fraudolente per 
alterare il dialogo; gli argomenti fantoc-
cio o l’assenza di prove; il rifugiarsi nel 
pensiero magico; il vittimismo, per cui gli 
insuccessi dipendono sempre da altri; il 
presentarsi come l’interprete del popolo, 
quando si rappresenta solo uno spicchio 
di esso.

    Se la paura ragionata è un sentimen-
to positivo, cui si reagisce con la virtù 
civica del coraggio, grave è alimentare la 
paura collettiva quando essa non è per 

niente fondata. In Italia prosperano veri e 
propri imprenditori della paura colletti-
va, i quali presentano come emergenze 
gravi, problemi che vanno gestiti con 
lucidità e visione. Ad esempio, i dati ci 
dicono che i numeri degli omicidi, delle 
rapine e di altri reati similari sono in netto 
calo, tuttavia gli impresari della paura 
continuano a dipingere la realtà di città 
insicure, che riguarda alcuni casi, non 
certo l’insieme del territorio nazionale. 
L’emigrazione è un problema serio che va 
gestito con misure adeguate e con una 
azione efficace a livello europeo, ma non 
siamo certo di fronte ad una invasione 
o ad un piano di sostituzione etnica, 
come pure spesso sentiamo o leggiamo. 
Daryl Davis , scrittore e musicista nero 
americano, ha spiegato che l’ignoranza 
genera paura; la paura genera rancore; il 
rancore genera odio. Davis decise perciò 
di intavolare un dialogo con importanti 
esponenti del Ku Klux Klan, al  termine 
del quale essi uscirono da quella orga-
nizzazione razzista e divennero amici di 
Davis. La conoscenza vince la paura im-
motivata e sconfigge il rancore e l’odio.

  Le società democratiche, conclude 
Carofiglio, ancor di più hanno bisogno di 
un discorso pubblico trasparente, basato 
sulla razionalità, sui fatti, sull’ascolto 
“gentile” del tuo interlocutore. Le società 
democratiche hanno bisogno di buoni 
comunicatori e non di imbonitori, che 
spesso, arrivati al potere, dimostrano 
con chiarezza di non essere all’altezza.  
Si può vincere il populismo se la politica 
raccoglie la domanda diffusa di ugua-
glianza e se cresce la cittadinanza attiva 
che contribuisce al bene comune.

di GIOVANNI BATTAFARANO

Della gentilezza
e del coraggio
Buoni comunicatori e non imbonitori,
di questo ha bisogno la società democratica

D

Gianrico Carofiglio
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aranto è una Città appa-
rentemente priva di resti 
archeologici. Chi ne per-
corra strade e luoghi,  oggi 
non vede nulla che possa 

ricordare un glorioso passato, attesta-
to da varie fonti , fatto di monumenti, 
ricche dimore, siti che hanno vissuto 
momenti storici. 

Archeologo per formazione e passio-
ne (laureato in Archeologia, abilitato 
all’esercizio della professione di guida 
turistica da quindici anni) oltre che 
Tarantino profondamente attaccato alla 
sua Città, Gianpiero Romano si è però 
interrogato sui segni che il tempo ha 
lasciato nel tessuto urbano e costiero 
adiacente al Mar Piccolo. 

Ecco quindi che  questo agile testo ( 
Mar Piccolo, Archeologia dei  paesaggi 
storici, Scienze e Lettere S.r.l., Roma, 
2022) tratteggia in modo accurato e 
chiaro, con appropriati riferimenti,  la 
situazione del «settore urbano parti-
colarmente significativo della città di 
Taranto, l’area in affaccio sul primo seno 
di Mar Piccolo dal Canale Navigabile 
agli ex giardini Capecelatro, al fine 
di comprendere il paesaggio storico, 
inteso come spazio geografico stratifi-
cato frutto dell’intervento antropico sul 
ter¬ritorio».

Officine della porpora, Peripato, 
Agorà, Teatro, Via degli Argentieri, Porto 
antico, Strada delle navi di Annibale e di 
Consalvo da Cordoba, Villa Santa Lucia 

sono parole vuote per chi viva Taranto 
nella sua dimensione attuale, ma non 
per Gianpiero Romano. L’Autore si con-
centra sull’area  a Nord di Via Pitagora, 
ed in particolare sul sito dell’Ospeda-
le militare dove è già accessibile un 
monumentale sacello romano. Proprio 
qui, se si facesse una campagna di scavi, 
si potrebbero avere non poche sorpre-
se a cominciare dal teatro greco (ben 
diverso dall’Anfiteatro nascosto sotto 
l’ex mercato) forse nascosto nell’invaso 
del giardino degradante verso il Mar 
Piccolo. 

L’affrettata edificazione del Borgo, in 
contemporanea alla costruzione dell’Ar-
senale,  ha determinato come noto la 
distruzione della città antica. Oltretutto, 
l’archeologia tarentina, proprio per la 
difficoltà di approfondire e conservare 

le scoperte dei resti di edifici, strade 
e templi antichi, si è concentrata sulla 
produzione artistica rinvenuta nei ricchi 
corredi funerari.

Solo archeologi del livello di Viola, 
Del Lago, Lo Porto, D’Angela, Lippolis ( 
senza dimenticare gli “autodidatti” Con-
te e Lazzarini)  hanno voluto e saputo 
confrontarsi coi problemi della topogra-
fia antica tarentina.

Ma ora sulla scena si affaccia il gio-
vane Gianpiero Romano -che tra l’altro 
cura il bellissimo sito online “Archeolo-
gia Taranto” http://archeotaranto.alter-
vista.org/- con la sua sintesi magistrale: 
ognuno di noi affascinato  dalla storia 
della nobilissima ma sfortunata Taranto 
dovrà leggerla attentamente per sapere 
cosa c’era e cosa potrebbe ancora esser-
ci sotto la polvere dei secoli.

di FABIO CAFFIO

Paesaggio, storia
ed Archeologia
del Mar Piccolo
Con una magistrale sintesi Gianpiero Romano 
ricostruisce la storia dei luoghi della Città che 
si affacciano sul Primo Seno del Mar Piccolo

T

Gianpiero
Romano
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I Libri della settimana

al mare è arrivato il pro-
gresso. E di mari Taranto ne 
ha addirittura due: il Mar 
Piccolo, quello interno con 
le barche da pesca e gli  
allevamenti delle cozze, e 

il Mar Grande, con il suo porto mercan-
tile e industriale. Non è un caso  che in 
un noto passo del IV libro della Politica, 
Aristotele menzionò Taranto, accanto a 
Bisanzio,  come esempio per eccellenza 
di polis in cui il demos era costituito pre-
valentemente da pescatori. La posizione 
strategica e la conformazione geografica 
di Taranto furono fin dalla Preistoria alla 
base  della fiorente economia del pe-
scato. Questo storico e importantissimo 
rapporto con il mare ha  rischiato di per-
dersi a causa dell’emergenza ambientale 
che ha travolto gran parte del territorio  
tarantino. La prospettiva green dell’idro-
geno è una soluzione che la Regione Pu-
glia incalza da  tempo, l’abbiamo anche 
messa nero su bianco nella mozione sul 
Pnrr votata all’unanimità dal Consiglio 
regionale. Il tema della riqualificazione 
ambientale è ormai centrale, e con esso,  
ovviamente, la bonifica del Mar Piccolo 
rispetto a cui al momento sono in campo 
diversi progetti, a  cominciare dalla legge 
che prevede che diventi un’Area Marina 
Protetta. E per questo ringrazio di cuore 
il lavoro enorme di Pinuccio Stea che in 
questo splendido volume ne ricorda la 
vera vocazione”. (Dalla presentazione di 
Loredana Capone)

“Quando si pensa al Mar Piccolo è 
inevitabile accostarlo all’emergenza 
ambientale che ha travolto gran   parte   
del   territorio   tarantino   dagli   anni   
Sessanta   ad   oggi,   causata   principal-
mente dall’insediamento del più grande 
stabilimento siderurgico d’Europa.  Al 
momento sono in campo diversi progetti 
per la sua riqualificazione, a comincia-
re dalla legge che prevede che il Mar 
Piccolo diventi una Area Marina Protetta. 
Oppure l’idea di trasformare l’area dell’ex 
banchina  Torpediniere in un luogo per 

la nautica da diporto, che renderebbe 
davvero difficile il proposito di dedicare 
il primo seno alla rinascita della mitilicol-
tura.

Per questo ritengo importante 
l’immenso lavoro di ricerca di Pinuccio 
Stea che in questo volume di oltre 400 
pagine, ricco di storia e documenti, 
ricorda la vera vocazione del Mar Piccolo 
e di come poco più di un secolo e mezzo 
fa l’industria dei mitili dava lavoro e da 
mangiare ad un quarto della popolazio-
ne tarantina”. (Dalla presentazione di 
Michele Mazzarano)

“Dopo solo un anno dalla pubblica-
zione del suo ultimo libro, “Taranto e la 
“Fiera del Mare” (1946- 1967)” (Scorpio-
ne editrice, 2021), Giuseppe Stea, per 
determinati aspetti memoria storica del-
la città di Taranto, ritorna con una nuova 
pubblicazione che, secondo chi scrive, 
è la più interessante. Le sue numerose 
esperienze politiche, amministrative, 
quelle associative e culturali nonché le 
giornalistiche, editoriali e letterarie gli 
hanno conferito la capacità di metico-
loso raccoglitore delle fonti storiche (si 
apprezzino i numerosi allegati frutto di 
giornate intere trascorse negli archivi e 
nelle biblioteche), di osservatore attento 
che non si fa fuorviare dalle apparenze, 
di comunicatore chiaro, che si compren-
de senza sforzo. 

Leggere i suoi saggi è come gustare un 
romanzo in cui nulla, tuttavia, è frutto di 

Taranto, l’industria
del Mar Piccolo
Dal mare sono arrivati popoli, culture,
storie incredibili che resteranno
incise sulla pelle

D

Giuseppe Stea
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deduzione. Ogni attestazione deriva da 
un esame puntuale, preciso, rigorosa-
mente scientifi co della documentazione 
storica (gazzette uffi  ciali, testi di interro-
gazioni parlamentari, articoli giornalisti-
ci, ecc.) che fuga ogni  eventuale  dubbio  
sull’interpretazione  personale  dei  fatti”. 
(Dalla presentazione di Ester Cecere)

“L’Opera di Pinuccio Stea ci conduce a 
conoscere questa visione di Città in una 
prospettiva inedita, inserendo la storio-
grafi a tarantina, fi nalmente, e a pieno 
titolo, nella traiettoria metodologica 
degli École des Annales  di Lucien Febvre 
e March Bloch. Una nouvelle histoire in 
cui la cartografi a originale assume una 
rilevanza essenziale per collocare esat-
tamente, non solo nel tempo, ma anche 
nello spazio gli avvenimenti; vicende che 
riguardano donne e uomini, che erano ri-
masti ai margini della storia prettamente 
bellica e industriale, come nuovi soggetti 
storici. Nel solco di tale tradizione storica 
si inserisce anche la ricca documentazio-
ne di fonti dirette e indirette che Pinuccio 
Stea dona al lettore, non solo per condi-
videre la passione per la scoperta della 

sua esplorazione archivistica, ma anche 
per rimarcare che senza documenti non 

c’è Storia”. (Dalla prefazione di Giuseppe 
Portacci)

Taranto ha avuto, nei millenni, nelle attività economiche legate al 
mare una delle sue caratteristiche fondamentali; di assoluto rilievo 
quelle legate alla mitilicoltura ed ostricoltura.
La ricerca sviluppata si muove lungo alcune direttrici principali, 
che si intrecciano tra di loro: l’aspetto economico e politico, l’impatto 
del settore con i cambiamenti industriali e le due guerre mondiali, il 
permanere del problema dell’inquinamento. Emerge uno spaccato 
signifi cativo della realtà complessiva della città di Taranto, nel 
contesto regionale e nazionale da cui la Storia di Taranto   non   può   
prescindere,   proprio   per   il   suo   ruolo   fortemente   nazionale   che   
è   andato ra� orzandosi nell’800 con l’Arsenale Militare e nel ‘900 con 
lo stabilimento siderurgico.
L’opera prende le mosse dall’Unità d’Italia per concludersi nel 1966 
con la fi ne dell’esperienza della Comios  (Cooperativa Mitilicoltori  e 
Ostricoltori) e  la successiva sottoscrizione  di una convenzione tra il 
Centro Ittico Tarantino Campano, subentrato alla Comios, e l’Italsider 
con la quale tutti i dipendenti del Centro Ittico vengono assunti 
dall’Italsider, sancendo il prevalere della “monocultura dell’acciaio” 
su mitilicoltura ed ostricoltura.

MITILICOLTURA
OSTRICOLTURA E…ACCIAIO



Non potevamo che iniziare con il cognome in assoluto più 
comune nelle tre provincie salentine: Greco. Per chi conosce 
la storia di questo territorio, anche soltanto di sfuggita, la pre-
valenza di questo cognome non stupisce. Dalla Magna Grecia 
alla Grecìa Salentina passando per Roma e Costantinopoli, la 
parola greco quando si parla di Salento (e di sud Italia in senso 
più ampio) è familiare e ha un valore identitario. Ma chi erano 
quelle famiglie che nel XVI secolo furono registrate nelle par-
rocchie con il cognome Greco? Mentre da un lato il riferimento 
etnico sembra essere la risposta più scontata, la questione è 
ben più intricata. Vedete, 
dopo il grande scisma tra 
Roma e Costantinopoli del 
1054 DC, Il mondo cristiano 
si trovò diviso sostanzial-
mente tra una chiesa di rito 
e lingua latina ed una di rito 
e lingua greca. Da questo 
momento in poi i cattolici 
erano conosciuti in oriente 
come i Latini, gli ortodossi 
in occidente come i Greci. 
Essendo il meridione, soprat-
tutto il Salento, la Calabria e 
la Sicilia (ed in misura minore 
la Basilicata e la Campa-
nia) da secoli di lingua e di 
tradizione cristiana Greca, 

per i Normanni, ad esempio, eri Greco se eri di chiesa Greca, 
non necessariamente di lingua o proveniente dalla Grecia. 
Questo signifi ca che anche gli Albanesi (Piana degli Albanesi, 
un paese in provincia di Palermo, si chiamava originariamente 
Piana dei Greci, ad esempio) erano greci per la chiesa cattolica 
romana e per le istituzioni, così come gli Slavi (San Vito dei 
Normanni nasce come San Vito degli Schiavi, cioè Slavi) e gli 
Armeni. In sostanza quindi, se il vostro cognome è Greco, 
i vostri antenati potrebbero essere Greci, ovviamente, ma 
anche Albanesi, Slavi o Armeni, ma l’unica cosa che possiamo 

dire con certezza è che erano 
sicuramente di religione 
greca ortodossa, e questo in-
clude anche quelle comunità 
originariamente greche che 
nel corso dei secoli, pur man-
tenendo cultura e tradizioni, 
non parlavano più la lingua 
greca, o non si identifi cavano 
più etnicamente come greci. 
Questa defi nizione, ovvia-
mente, include in maniera 
ampia tutto l’estremo sud 
dell’Italia, profondamente 
radicato etnicamente nella 
cultura greca a prescindere 
dalla lingua parlata o dalle 
preferenze religiose.

DIMMI  COME  T I  CH IAM I…
E  T I  D IRÒ  CH I  SE I
I nostri Cognomi

Greco
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Nei cognomi si trova un pezzo importante della nostra storia e della nostra identi-
tà familiare ed etnica. Una semplice parola a cui spesso diamo poca importanza o a cui 
prestiamo poca attenzione racchiude un mondo fatto di innumerevoli antenati, mestieri 
antichi, luoghi lontani e lingue arcaiche. La nascita dei cognomi moderni va fatta risalire 
al concilio di Trento (1545-1563) quando fu deciso che le parrocchie avevano l’obbligo 
di registrare i battezzati con un nome ed un cognome. Il risultato è un insieme di cogno-
mi che ci danno una fotografi a di un preciso momento storico. Districandoci tra errori 
di trascrizione, licenze linguistiche del parroco di turno e una popolazione largamente 
analfabeta, ci concentreremo sui cognomi di Terra d’Otranto (Taranto, Brindisi e Lecce), 
un ecosistema linguistico e culturale specifi co ed unico all’interno del fu Regno di Napoli. 
Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 
mantenuto la sua identità più intima, fatto riscontrabile ed osservabile nel ricchissimo patrimonio di cognomi di questo 
ponte naturale tra oriente ed occidente che è la penisola Salentina.

a cura di ALFREDO BIANCHI

Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 
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D’Attis (FI): «Ok da Commissione Via, passaggio
importante per potenziamento del porto»

Qui di seguito una nota del commissario regionale di Forza 
Italia, l’on Mauro D’Attis.
«Banchinamento di Capobianco nel porto di Brindisi: la 
Commissione Via ha espresso parere favorevole al progetto 
all’unanimità. Una grande notizia che ci rende particolar-
mente orgogliosi e soddisfatti, avendo seguito e promosso il 
progetto dall’inizio. Si tratta di un importante investimento 
nell’infrastruttura portuale che verrà realizzato grazie alle 
risorse del fondo complementare del Pnrr. 
Non possiamo, però, nascondere l’amarezza per il tempo 
perso inutilmente a causa del solito e sterile “no” a prescin-
dere del Comune di Brindisi: è giusto ricordare che l’ammi-
nistrazione aveva dato parere negativo all’opera, facendo 
perdere ben 120 giorni. Il risultato? La Commissione ha 
cestinato quel parere, evidentemente privo di fondamento, 
ed ora siamo costretti ad una corsa contro il tempo per non 
perdere il fi nanziamento. La solita storia, insomma, scritta 
da una certa politica che non conosce il signifi cato di “svi-
luppo” e che danneggia ogni iniziativa di crescita. Ma noi 

ce la metteremo tutta perché il porto di Brindisi è strategico 
per il territorio e noi ci crediamo fortemente: oggi abbiamo 
incassato un risultato importantissimo per il potenziamento 
infrastrutturale dello scalo».

BRINDISI

SÌ AL BANCHINAMENTO CAPOBIANCO 
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l 16° Quaderno de La rivista 
L’Arengo è dedicato al 
grande scrittore siciliano 
Giovanni Verga che morì a 
Catania nel 1922; cento anni 

or sono.
L’Arengo ha voluto dedicare al maestro 

del nostro Verismo un intero volume, edito 
dallo Scorpione Editore di Taranto (Piero 
Massafra). Verismo si intende, verghiana-
mente, come impersonalità dell’autore 
nello scrivere le sue opere.

Oltre venti studiosi hanno inviato i loro 
saggi per ricordare e tramandare la cono-
scenza storica ed estetica del Verga con i 
suoi romanzi e le sue novelle.

È un numero che qualifica tutta la rivista 
perché vuole essere non da meno di altre 
riviste letterarie, sempre più poche oggi, 
che hanno dedicato e dedicheranno il loro 
impegno commemorativo all’arte dello 
scrittore siciliano.

Il primo saggio che il mio maestro pisano, 
Luigi Russo, a noi suoi scolari, volle che si 
studiasse per un esame universitario, fu 
quello del suo “Verga” nella prima edizione 
che era del 1919-1920, una pietra miliare 
nell’esegesi artistica ed estetica del grande 
siciliano anche se non era ancora stato scrit-
to il saggio sulla “lingua” verghiana.

Russo esplorò i non pochi e non semplici 
problemi, non solo dell’arte verghiana, ma 
della diversa cultura italiana ed europea 
nel tempo della metà dell’800 e della prima 
metà del ‘900, fra Positivismo, Classicismo, 
Romanticismo e Decadentismo; il tutto 
nella ormai nota terminologia di un Verismo 
tra Naturalismo e Simbolismo.

Quella che si disse l’impersonalità del 
Verga era ed è, in ultima analisi, la stessa 
impersonalità dell’umano destino che i 
latini, più specificamente, chiamavano 

di PAOLO DE STEFANO

Il centenario verghiano
La rivista L’Arengo per Giovanni Verga (1922-2022)

I
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“fatum”.
Tra Verga e Manzoni c’è stato e ci sarà un 

grandioso confronto tra l’ideologia cristiana 
del Manzoni  e quella umana legata alla 
lotta eterna tra il bene e il male del Verga.

Il Dio della Provvidenza che atterra e 
suscita, che affanna e che consola del 
Manzoni è nel Verga l’antica e profana 
Nemesi anche se i suoi personaggi parlano 
e pregano Dio.

Ma l’arte del convinto scrittore siciliano 
è tra il bene ed il male, meglio, tra poveri e 
ricchi, tra nobili e galantuomini, tra l’eterno 
passato che sarà sempre l’eterno presente e 
futuro dell’esistenza.

I successivi saggi del Croce e di altri illu-
stri studiosi hanno reso Verga un capitolo 
essenziale della nostra letteratura.

Nelle sue opere c’è sempre tra ricchi e 
poveri, tra contadini e galantuomini, un 
dolore non solo “nudo” come quello leopar-
diano che conduce alla noia, né un dolore 
come “provvida sventura” come quello 
manzoniano; l’uomo del Verga, povero o 
ricco che sia, ha sempre un tormento nella 
sua vita e una coscienza di essere perse-
guitato da un destino che fa di lui un uomo 
“vinto”.

Questa visione della vita triste e deso-

lata che tuttavia non manca di un’energia 
umana forte e volitiva, vanno dai romanzi “I 
Malavoglia” (1881) e “Mastro Don Gesual-
do” (1889) e costituirono la base di quel ci-
clo “I vinti” o “La marea” come primamente 
Verga voleva definirlo in cui tutti gli aspetti 
della società dovevano essere analizzati e 
condotti ad un unico comune destino: lo 
sgretolarsi delle umane illusioni, speranze 

e fatiche, nel nulla e nella morte. Il destino 
incombe come una fatalità e gli uomini ne 
sono “vinti” ma, tuttavia, dal loro soffrire e 
da loro attaccamento alle cose della vita (la 
roba”) nasce pure un progresso nella vita, 
non imposto da un credo politico, né da 
una provvidenziale assistenza divina, ma da 
una situazione, come dire, autonoma per 
cui le umane creature vanno avanti a prezzo 
delle precedenti sofferenze e delusioni. 

Certo nel Verga non c’è né l’entusia-
smo del Foscolo né il sorriso cristiano del 
Manzoni, e non c’è la disperata angoscia 
leopardiana; Verga ha una sua saggezza 
che nasce dal suo sguardo sereno ed umile 
sulla vita dei suoi simili, come se fosse in-
nanzi a loro una forza nutrita di magnanima 
comprensione.

E tuttavia Verga esce dal regionalismo 

angusto e limitato e diventa uno scrittore 
dal respiro ampio e solenne; come al di là 
dei romanzi, nelle sue tante Novelle.

Il neorealismo di oggi ha in Verga il suo 
antenato più illustre e non c’è prosa moder-
na che in un certo senso non debba fare i 
conti con quella del grande siciliano.

Anche per questo il volume della rivista 
“L’Arengo” è un omaggio alla rinnovata 
forza narrativa della cultura italiana.

OLTRE VENTI STUDIOSI HANNO INVIATO I LORO 
SAGGI PER RICORDARE E TRAMANDARE LA 
CONOSCENZA STORICA ED ESTETICA DEL VERGA 
CON I SUOI ROMANZI E LE SUE NOVELLE
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Terzo successo esterno di seguito per
i biancazzurri a Napoli.
Ora, in casa, l’ostacolo Treviso

HAPPY CASA
A VELE SPIEGATE

A
vele spiegate per raggiungere i 
playoff .
Terza vittoria esterna consecutiva 
per la Happy Casa Brindisi che 
consolida le proprie ambizioni 
di post season espugnando il 
PalaBarbuto di Napoli con un 
imperioso 80-96, grazie a un 

grande ultimo quarto di gioco da 31-11, 
decisivo per venire a capo di un match 
spigoloso e combattuto. MVP di serata 
Nick Perkins autore di 25 punti con 9/14 
al tiro. L’inizio è di marca partenopea 
(6-0) con la Happy Casa che risponde 
subito presente per un contro break di 
8-0 propiziato dalle prime triple di Reed 
e Burnell. Il primo quarto si alterna di 
emozioni e canestri da ambo le parti per 
un parziale di 25-24 in favore dei padroni 
di casa guidati da un ispirato Wimbush, 
alla terza presenza dal suo arrivo a Napo-
li. Reed commette il terzo fallo personale 
in difesa su Uglietti, decisivo nel secondo 
quarto al suo ingresso in campo e la Gevi 
trova il massimo vantaggio sul +9 (47-
38) al 18’. Dopo il timeout chiamato da 
coach Frank Vitucci è Harrison a realiz-
zare 5 punti di fi la per chiudere il primo 
tempo sul 51-43. Capitan Burnell suona 
la carica al rientro dagli spogliatoi con 
la tripla centrale affi  ancato dai giochi in 
post basso di Nick Perkins (55-52 al 23’). 
Wimbush e Bowman danno vita a una 
sfi da balistica off ensiva di alto livello e la 
Happy Casa rientra a contatto a fi ne terzo 
quarto di gioco (69-65). Il sorpasso arriva 
al 32’ con i recuperi e canestri di Reed in 
contropiede (72-78) e le triple di capitan 
Burnell a mettere la freccia del sorpas-
so. La difesa brindisina sale di tono nel 

momento clou e Napoli si ferma a soli 
quattro punti realizzati in cinque minuti 
per un super parziale di 24-4 che vale il 
+16 (73-89). La Happy Casa scappa via 
e non si volta più indietro mostrando 
grande carattere e autorità. 
Questo il commento post partita di 
coach Frank Vitucci: “La partita si è svolta 
come avevamo pensato si sarebbe potu-
ta evolvere. Nel primo tempo abbiamo 
accettato un ritmo troppo alto lasciando 
spazio alle loro qualità, al rientro in cam-
po invece abbiamo aggiustato alcune 
situazioni riuscendo con personalità a 
girare l’inerzia dalla nostra parte. Quan-
do difendiamo con giusta attenzione e 
dedizione, i risultati possono arrivare. 
Abbiamo dimostrato di voler giocare in-
sieme di squadra, dobbiamo proseguire 

su questa strada“.
Prossima partita domenica 26 marzo al 
PalaPentassuglia contro Treviso, inizio 
ore 18:30.
Qualche ora prima dell’incontro, Happy 
Casa Brindisi, in collaborazione con Avis 
Comunale di Brindisi, organizza l’undi-
cesima edizione della “Giornata della 
Solidarietà”, iniziativa che mira a incenti-
vare la donazione di sangue, giunta alla 
dodicesima edizione.
La Giornata si svolgerà dalle ore 08:00 
alle ore 12:00 presso il Palasport “Elio 
Pentassuglia”.
L’Avis comunale di Brindisi sarà presente 
al PalaPentassuglia con un’autoemoteca 
gestita dallo staff  medico; tutti coloro 
che eff ettueranno una donazione di san-
gue riceveranno un uovo di Pasqua.
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di DOMENICO DISTANTE

Il pensiero del coach dopo la quinta sconfi tta consecutiva ad Avellino. 
Domenica arrivano i Lions Bisceglie

OLIVE INCITA IL CJ TARANTO: 
«DOBBIAMO DARE DI PIÙ»

I
l periodo nero continua. “Chi va in 
campo deve sempre dare qualcosa 
di più”. Come sempre non usa giri di 
parole coach Davide Olive nell’analiz-
zare la sconfi tta del CJ Basket Taranto 
ad Avellino per 78-64. Un ko che pesa 
ancor di più alla luce della striscia 
negativa, purtroppo ancora aperta, di 

cinque partite perse. Nel match in Irpinia 
hanno pesato l’assenza di Marcello 
Piccoli e le non buone condizioni di Enzo 
Cena che ha avuto un acciacco proprio 
a ridosso della partita. Ma come al solito 
coach Olive non cerca troppe scuse, 
il momento non è dei migliori e tutti 
devono dare il loro contributo, andando 
anche oltre le proprie possibilità. Sul 
versante tecnico poco da dire, il tecnico 

rossoblù analizza il verdetto freddo dei 
numeri: “Il dato principale credo sia la 
vittoria a rimbalzo di Avellino, 48 contro 
32, cosa che ha dato loro tanti secondi 
tiri e purtroppo, su alcuni secondi pos-
sessi sono riusciti a trovare dei tiri da tre 
che hanno spaccato la partita. Peccato, 
abbiamo pagato sicuramente l’ultimo 
quarto. Su difesa schierata abbiamo dato 
grandi problemi ai loro attacchi ma se 

concedi troppi secondi tiri poi fai fatica 
a vincere su questo campo. Quando 
incontri una squadra così “grossa” con 
taglie importanti bisogna lavorare sul 
tagliafuori e noi non l’abbiamo fatto. 
Sicuramente ha pesato l’assenza di uno 
dei nostri lunghi, Marcello Piccoli e il 
fatto che Cena non fosse al meglio tanto 
da dover adattare a rotazione Conte e 
Graziano da 4 ma questa non deve es-
sere assolutamente una scusa, chi va in 
campo deve dare qualcosa di più”.
Intanto la squadra ha ripreso la prepara-
zione in vista del ritorno in casa, dopo un 
mese, domenica prossima in occasione 
del derby che vedrà i Lions Bisceglie di 
scena al Tursport con palla a due alle ore 
18.
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È l’unico calciatore della rosa di prima squadra
nato sulle rive dello Jonio. E ha conquistato tutti

BOCCADAMO, IL RITORNO
DEL “TARANTINO”

È
l’unico tarantino della rosa di prima 
squadra del Taranto. Cresciuto con 
i colori rossoblù addosso, prodotto 
“autentico” delle giovanili. Ed è, 
sicuramente, il migliore acquisto 
del mercato invernale. Quello che 
ha convinto tutti. Che ha regalato 
alla squadra la vittoria aurea con il 

Latina. E che ha festeggiato, assieme ai 
suoi compagni, i tre punti di diamante 
conquistati contro la Virtus Francavilla.
Antonio Boccadamo, per certi versi, è 
“l’uomo del Destino”. Il suo gol al Latina 
potrebbe aver segnato la svolta in chiave 
salvezza: due vittorie e tanti pareggi che 
hanno avvicinato notevolmente gli jonici 

all’obiettivo stagionale.
Mancano un paio di punti al traguardo, 
forse uno di più. Ma adesso non può che 
regnare l’ottimismo in casa Taranto. Il 
derby col Francavilla, la vittoria all’ultimo 
respiro, la grande festa in campo sono 
immagini che hanno lasciato il segno. 
Nel segno di un ritrovato entusiasmo. 
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Quello che caratterizza Boccadamo da 
quando è tornato “a casa”.
A 24 anni da compiere (il prossimo 24 
luglio) è già un veterano: aveva esordito 
in prima squadra nella stagione 2016/17 
ma poi ha dovuto cambiare aria. Un giro 
d’Italia tra Imolese, Milano City, Brindisi 
per due stagioni, poi Molfetta e Monte-
varchi.
Prima della chiamata di Capuano e del 
ds Evangelisti, che lo hanno riportato 
fi nalmente sulle rive dello Jonio.
L’utilità del suo arrivo è emersa in fretta. 

Terzino destro ma in grado di giocare 
sull’altra fascia: cursore all’occorren-
za pronto ad accumulare chilometri. 
Giocare nel reparto arretrato è un vizio di 
famiglia: il gemello Stefano gioca nello 
stesso ruolo nella Castanese, nel girone 
A di serie D.
Antonio Boccadamo ha portato al Ta-
ranto le doti che servivano: entusiasmo, 
dinamismo, applicazione, umiltà, voglia 
di emergere.
Caratteristiche ben apprezzate dal 
tecnico Eziolino Capuano, sempre alla 

ricerca di calciatori aff amati di fatica, 
sudore e perché no, anche di gloria. Lui 
non nasconde la gioia per il ritorno in 
Puglia: «Sono contentissimo del mio 
ritorno – ha sottolineato nel corso della 
trasmissione Rossoblu su Antenna Sud 
Extra chiacchierando con il direttore 
Gianni Sebastio - . La mia prima avven-
tura non era fi nita nel migliore dei modi 
ma mi ha insegnato tanto: le esperienze 
successive mi hanno fortifi cato e forgiato 
come uomo e come calciatore».
Tarantino tra i tarantini, alla fi ne della tra-
smissione ha manifestato un desiderio. 
«A me e a tutto il gruppo – ha confessa-
to – farebbe piacere rivedere lo stadio 
pieno. Mi piacereb be vedere le famiglie 
allo stadio e la passione riaccendersi tra 
le nuove generazioni».
Un auspicio che introduce il match casa-
lingo di sabato pomeriggio con l’Avellino 
(si gioca alle 17.30). La prima delle ulti-
me cinque sfi de della stagione regolare: 
e il Taranto vuole tornare a vincere. Per 
chiudere i conti con la salvezza e godersi 
la serenità delle ultime giornate.
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La sconfi tta con i rossoblù ha causato il duro sfogo del presidente Magrì 
per il cattivo rendimento esterno. Ora serve una vittoria per riscattarsi

VIRTUS, UN ALTRO DERBY
PER CANCELLARE TARANTO

C
i sono sconfi tte che non t’aspetti. 
Che piombano come un tornado, 
che spazza via tutto. Anche qual-
che certezza.
Come quella vissuta dalla Virtus 
Francavilla sul campo di Taranto. 
Un solo gol, quello segnato dal 
centravanti jonico Tommasini, ha 

fatto precipitare gli Imperiali in uno stato 
di prostrazione diffi  cile da prevedere.
L’1-0 ha fatto male. Molto più di altre 
volte. Giudicato immeritato dal tecnico 
Calabro. Con le conseguenze di uno 
schiaff o in pieno volto. Era un derby, non 
antichissimo ma molto sentito. E la Virtus 
lo ha perso per la prima volta nella storia.
Al termine di una gara ordinata ma 
senza guizzi: terminata, soprattutto, 
con l’ennesima sconfi tta esterna che ha 
raff orzato il record negativo dei bian-
cazzurri. Cinque soli punti raccolti in 17 
trasferte rappresentano un’onta diffi  cile 
da cancellare.
Il presidente Magrì ci ha rimuginato su 
dopo il triplice fi schio. E, senza perdere 
il tradizionale aplomb, ha sbottato dura-
mente davanti ai microfoni di Antenna 
Sud, nel corso della diretta post gara.
Parole durissime, cariche di rammarico 
e di insoddisfazione. «Qualcuno – ha 
sottolineato dialogando con Fabrizio 
Caianiello – dovrebbe farsi un esame di 
coscienza. Siamo diventati il 118 delle 
squadre in diffi  coltà, ci siamo specializ-
zati nel risolvere le crisi altrui. E il Taranto 
non ha fatto eccezione, portando via i tre 
punti. Ci sono delle rifl essioni da fare, da 
parte dello staff  tecnico e della squadra. 
Ripetiamo sempre gli stessi errori e non 
troviamo mai una soluzione: mi sono 

stancato di assistere ad una stagione del 
genere».
Uno sfogo in piena regola, quello del 
massimo dirigente: «Sono deluso e 
arrabbiato – ha rincarato la dose – una 
situazione del genere non mi era mai 

capitata. Probabilmente arriveremo ai 
playoff , ma così non mi piace: né per me, 
né per i tifosi che sono costretti a restare 
delusi dopo ogni trasferta».
Amara la chiosa: «Abbiamo raggiunto la 
salvezza – ha ricordato Magrì – ma pote-
vamo fare molto meglio. Adesso, a fi ne 
stagione, non avrebbe senso prendere 
provvedimenti».
Frasi pesanti, che il tecnico Calabro ha 
saputo far scivolare. La settimana che ne 
è seguita è trascorsa senza scossoni: la 
Virtus, peraltro, è ancora in zona playoff  
(anche se con un solo punto in più rispet-
to alle inseguitrici) e con cinque partite 
da giocare per regalare nuovo sapore ad 
un’annata un po’ insipida.
Domenica si torna in campo alla Nuo-
varredo Arena (ore 17.30) per un altro 
derby, stavolta con il Monopoli del nuovo 
tecnico Giacomo Ferrari. L’occasione giu-
sta  per dimenticare dubbi e malinconia.






